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E quefto bre- 
ve in frit- 
tura ed in dottrina povero ragio- 
namento ardifce di prefentar fi al- 

A 2 U 






la Santità' Vostra 9 la colpa 
non è dell" Autore fuo 9 il quale 
anzi voleva , quello fofie di ejfo 
che degli altri ; cioè compiuto V uf- 
ficio per cui fu fatto , fe ne rima- 
nere celato e ad ognuno nafeofto . 
Ma queflo allegando potere a cui 
non fi può re [fiere 5 ed autorità a 
cui è fallo di contradire 5 fe nè 
dalle fue mani fuggi to ; e sì ecco- 
lo primieramente a' piedi della 
Santità’ Vostra , allettato dal 
benigno compatimento con cui al- 
lora Tafcoltò quando fù detto 9 e 
dalla fingolar clemenza colla qua- 
le degno [fi ed a chi lo compofe , e 
ad altri ricordarlo poi più volte : 
onde il lu[ngar[ che ha fatto 9 di 
non effere difpiaciuto a colui , il 
quale oltre l'alti filmo luogo in cui 

Jìede, 



Jìede , e V grado adorabile che fo - 
Jlienc , è come par ti colar per fona 
ancora , di f 'aera e profana anti- 
chità folenne maeftro ; quefio V ha 
refo così baldanzofo , che non te - 
me di comparire alla pubblica lu- 
ce , e [pera di e fere da altrui an- 
cora benignamente accolto o al- 
meno con afprczZd minore riget- 
tato . Comunque fa per avveni- 
re 5 altro non defidera e non do- 
manda V Autore fuo 9 fe non che 
la Santità' Vostra ad imi- 
tazione di quello di cui foftiene 
in terra le veci 9 non a quefla in 

fe fi e fa picei ola e difpregevole co- \ 

fa ; ma all' animo abbia riguar- 
do meno affai di quella ri fretto ; 
il quale oltre Pdl/bligo a tutti co- 
mune 9 e quello di più che gl'in- 

A 3 giugne 
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giugne il genere di vita che prò - 
fejfa } è per fu a particolare inchi - 
nazione ed elezione alla San ri- 
Ta' Vostra devoto } a y piedi 
della quale profirato umilmente 
domanda V Apofi oli c a benedizio- 
ne . 




Se, 
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Se , e con qual rito Bonifacio IV. confacrajfe a 
DIO in onore della Beata Vergine , e di 
tutti i Martiri ( concedendo ciò Foca ) 
il Panteon già fabricato da Marco Agrippa 
genero di A u gufo . 

UANDO la Criftiana Religione 
dal breve recinto in cui dimorò 
più anni nella Giudea riftretta , 
fpandendofì e dilatandoli glorio- 
famente fino agli ultimi confini 
della terra corfe a modo di vi t- 
> e provincie , e terre , ed ifp- 
ie , e nazioni , e regni ; non fi contentò di pi- 
gliare artoluto pofTeffo delle perfone folamente , 
recandole alle fue leggi ed umiliandole a’ Tuoi in- 
infegnamenti ; ma in quella guif'a che i vincito- 
ri terreni fanno , i quali abbattendo le memorie 
degli antichi padroni, vogliono che le cartella rtef- 
fe e le mura vadano del loro nome fregiate, e por- 
tino le armi e di vile fue : così erta ancora le alte 
colonne, egli ampi teatri, e’ fuperbi edifizi, infetti 
una volta di fuperrtizione Pagana fantificolli c de- 
dicolli j e quelli più, i quali di maggior nome era- 
no ftati , e per vaghezza che vi averte , o per 

A 4 ma- 




2 Della Consecrazione 

magnificenza , più celebrati e famofi . Io non deb- 
bo cggi allargarmi adduccndo in prova di un tal 
fatto elempi i cfiendo a me impello di ragionare 
dell’antico Panteon di Agrippa , il quale fecon- 
do la tcflimonianza che a noi ne porge Plinio, era 
nel numero di quelle opere contato , le quali Ro- 
ma ad oilentazione l'uà , come donna delle altre 
città mollrava , e sì pretendeva recare a maravi- 
glia le genti lontane , e’popoli foralìieri : E que- 
llo tenutofi felicemente in piedi contra la lun- 
ghezza degli anni » ed il furore de’ Barbari adiu- 
tori j da’ Pontefici Romani fu a Dio donato e 
confacrato : la quale confecrazionc , come meri- 
tevole di eterno nome rtimaronfi obbligati pref- 
fo che tutti gli Storici di ricordare , e legge!! la 
memoria di erta ne’ facri Farti , e Martirologi , e 
Calendari, come di lieto avvenimento, e glo- 
riofo molto , e pregevole regiftrata ' onde 
bene fi conveniva , che in quello luogo , dove 
i più notabili fatti de’ Romani Pontefici vengono 
a nuovo giorno , e fono dalla indurtria e diligen- 
za altrui dichiarati ed illurtrati , non isfuggifte 
quello non nominato c non ricordato ■ Ma il do- 
verne difeorrere lungamente je ’lmodo , e’1 tem- 
po , e le altre circoftanze di tale dedicazione fpie- 
gare partitamente; quello, io viconfertò, fgo- 
ruenta ora me ; ficcome quello il quale mi vedo 
nel mio maggior bifogno , da que’ medefimi che 
quella ricordarono , abbandonato : i quali leg- 
giermente e fcarfamente , accennando più torto 
che raccontando il feguito , sì fembrano edere 
fimili a coloro , che nuovo ed inefperto pedaggie- 
re met- 
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Del Pant eon . ; j 

re mettono in difficile via , ninna pena prenden- 
doli di accompagnarlo pure un poco > ed avver- 
tirne i cattivi palli > e additare i luoghi perico- 
loii a valicare . Ma ficcome in colui il fallire non 
viene attribuito a colpa > e’I vagare qua e lì ar- 
ditamente per luoghi precipito!! cercando il dirit- 
to cammino , a diligenza ed a virtù ; cosi dclide- 
ro fia ora di me , le nuovo modo lèmbrerò tenere 
al mio ragionare , o proferirò cofa dal comun fen- 
timento lontana; che quello alla difficolti dell’ 
argomento li perdoni , e quello diali al deliderio 
di vederlo , per quanto li può , fpi anato e dichia- 
rato : non perchè più della verità antica , la 
quale di vero e fodo piacere empie l’animo, fia 
io vago della novità , la quale falfamente appaga 
dileticando il gullo guaito e corrotto . Comince- 
rò da quelle cofe le quali fembrano avere meno di 
ofcurità e d’ incertezza . { 

£ primieramente , che Bonifazio IV. folle Bonifixio iv, 
quello il quale ad utb di Crilliana Chiefa convertì fi> fallo che 
quello edifizio e dedicollo (biennemente ; io lo conreci0 '* p,n * 
trovo alferito da moltiflimi ed autorevoli fcritto- p° n ^ irt " n c e 
ri : direi da tutti ; fe non vi folfe pur ora (lato neghi . 

( perchè , come colui dilfe , nè a fembianza man- 
chi mai amadore , nè ad opinione alcuna folteni- 
tore ) il dotto P. Martene ; il quale nel tomo 
quinto del Telbro che ei chiamò di nuovi Anec- 
doti i riportando un Calendario non mai prima 
venuto alla luce , e volendo , come ognuno fa 
delle colè Tue, accrelcerne il pregio col dichiarar- 
lo antichiffimo , fcritto fui line del quarto , ov- 
vero al cominciamento del quinto fecolo ; perchè 

. io effi» ^ 



4 ’ Della Conjecrazione 

in erto trovò quella dedicazione notata» non temè 
di dire; eflerfi Anaftafio ingannato . allora quan- 
do fece di elfa autore Bonifazio; dovendofi aflelu- 
tamente credere molto piu di quel tempo anticaùl 
quale fuo detto conferma coll’ autorità del Sacra- 
mentario di San Gregorio , dove pure a’ tredici 
di Maggio lcggefi quella dedicazione notata. Ma 
primieramente e’ conveniva che il dotto Uomori- 
fletteflè ; come non è Anallafio folo , ii quale que- 
llo attribuifca a Bonifazio . Avvi Beda e Paolo 
Diacono nell' IHoria ; avvi Adone e Sigeberto nel 
Cronico; ed Ufuardo , e Adone di nuovo » e 
Beda nel Martirologio . Diremo noi, ciò che que- 
lli autori concordemente raccontano>e(lere falfo ? 
diremo noi che lì ingannarono ; benché alcuni di 
elfi vivuti non molto lungi a quel tempo? E qua- 
le mai fatto vi farà, il quale non polfada uomo piu 
del dovere animofo rivocarlì in dubbio, fc tale è ’l 
conto che lì fa di tanti e sì valenti fcrittcri . E 
poi che è mai quello che qui lì oppone? Ancorché 
fia di quella età che vuole il Martene ( e lo nega 
Giovanni Pien nel trattato dell’ antica liturgia lfi- 
pana ) ; ognuno fa che libri , i quali ad ufo era- 
no continuamente di Chiefe e Monafteri- aggiun- 
te , e variazioni , e mutazioni pativano ogni 
giorno; ne però diverli fi {limavano, o fi chiamava- 
no altrimenti di quello che fi faceflero prima di 
ricevere limili cambiamenti . Martirologio Ro- 
mano dicefi oggi ; cd è colà molto piu di quello 
anno antica: contuttociò e'1 noftro tempo vede , e 
vederanno ( che niuno ne può venire cefi mifera- 
mentc cieco ) gli altri ancora; come qui pure per- 
' fezio- 
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fezione aggiunfe in quello Hello anno chi ninna 
parte lai'cia cui non proveda, niuna opera che 
non perfezioni , niuna fcienza nella quale non am- 
maeftri j e vegliando nella piu fublime ed eccelfa 
parte collocato , co fi le grandi cole cura che non 
omette le minori , e nefl'una , o lontana , o pie* 
cola , o negletta sfuggire può l’ attento e peri'pi- 
cace fuo intendimento . Quello dunque che nel 
noilro comun Calendario , o Martirologio che 
dire lo vogliamo , quella , e piu altre volte prima 
fuccefle , lo Hello può dirG elTere avvenuto qui : 
c nel Sacramentario pure di S. Gregorio ; anzi di 
quello lo affermò efpreflàmente il Pameiio , po- 
nendo a quel giorno, dove quella dedicazione no- 
tata fi legge , quello breve avvertimento j confiat 
non effe hoc OJficium Cregorianum , cum fefium hoc 
a Bonifacio IV. primum fit irfiitutum: ed aggiu- 
gne di più, non avere egli quella dedicazione let- 
ta in due antichilfimi codici manoferitti. Quando 
ogni altro argomento mancarti , le divede edi- 
zioni di quel Sacramentario fatte dal Rocca , dal 
Pameiio , dal Menardo , una piu dell'altra abon- 
dante e copiofa , quello che noi ora diciamo ino- 
ltrino ballantemente . Adunque fu quella dedica- 
zione da Bonifazio IV. fatta : e fatta imperando 
Foca , come cel’ avvifa il Martirologio Romano . 
Aggiugne.e Beda , e Adone, ed Anallafio , e Si- 
geberto , edere fiata tolta licenza e poterti di ciò 
fare da Foca medefimo . E quindi trafse argo- 
mento ’l Hofpiniano contra la podeflà temporale 
de’ Pontefici Romani j a cui quel che ’l Gretfero 
rifpondefse con alcuni altri di quella età , e ciò 

che 
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che fu quello (ia ora da (limare , egli è cola trop- 
po dal nodro argomento lontana . 

1 1 Dell’anno e del giorno, in cui fu queda con- 

O^cfta tonfa- facrazione fatta , io trovo tra quei che fi chiaman 

trazione fu fat- f . , , , n . r 

ta a’ tredici di Cronologi una molto lunga ed odinata cometa : 
Maggio in di nc è cofa facile , uomini fecondo la loro arte rigi- 
ehe non era Do- c fottili tanto che l’anno prendono a ore, e’ di a 
fendoeiò amica- rD,nutl comporli infieme e rappacificarli , doven- 
mentc richiedo. dofi di ogni idante tener ragione : e qui è imponi- 
bile accordare pur giorno con giorno ; dico i tre- 
dici di Maggio , giorno in cui viene ne’ detti Mar- 
tirologi queda dedicazione notata , col dì di Do- 
menica,nel quale vogliono adolutamente che que- 
da allor fi faceffe. Concludono dunque il Pagio ed 
* il Cronologo illudrator di Anadafio , che non po- 

tendoti quede due cofe accozzare infieme, debba- 
fi ritener la Domenica, e’1 giorno tredici da’ Mar- 
tirologi adegnato riporti tra quei dì , ne’ quali ti 
fa memoria di un fatto fuori del giorno fuo . Io fo 
come non è quedo nuovo , e che conviene necef- 
fariamente dirlo di alcuni altri , de’ quali ne fcrif- 
fe fan Pier Damiani un trattato. Ma fo ancora che 
non è quedo da così facilmente concederti , come 
pare che codoro pretendano, quando, o tutti, o la 
maggior parte de’ Calendari , e Martirologi e Sa- 
cramentari ripugnano j e quefti fono tra lor con- 
cordi i e la memoria ne era fi può dire recente ; e 
dell’efTerfi ad altro dì trasferita non ne adegnano , 
e non ne appare ragione . E fo di più che nello da- 
bilire il tempo di qualche avvenimento , ti ufa pu- 
re quedo argomento tratto dal giorno in cui viene 
ne’ Calendari la memoria adègnata ; e San Gio- 
vanni 
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vanni Crilòftomo (1) a perfuadere i fuoi che fi 
umifero co’ Latini a celebrare in un medefimo dì il 
natale di Crilto polè quella ragione; perchè avran- 
no più facilmente i Romani conofciuto il giorno, 
nel quale era quello veramente feguito . Chi dun- 
que come Cronologo crede avere ampia facoltà , 
non meno di metter mano a qualfifia pregiato ed 
antico monumento, mutando e rimutando, e anni, 
e mefi, e dì a fuo piacere ; che di contradire ad o- 
gni più rilpettabile autorità ; a cofiui non deve 
ciò dare impaccio alcuno ; agli altri sì : i quali 
anzi vorranno provato un po più fodamente edere 
quella regola di fare le contrazioni in dì di Do- 
menica tanto univerfale , ed in ogni tempo e in 
ogni luogo così rigidamente oflervata e mantenu- 
ta, che ammettere non poffa eccezione , ovvero 
limitazione alcuna ; la quale per altro contèndile 
il Pagio , trattandofi della confacrazione fatta 
della Chiefa Gerofolimitana l’anno 33 f. ed è ne- 
ceffario in altri tempi a quello pofteriori concede- 
re , fe veri fono i giorni , i quali vengono di que- 
lle dedicazioni dagli antichi Scrittori notati . Per- 
chè nella vita dell’Abbate Eutimio dal Cotelier 
data al tomo fecondo de’ monumenti fuoi , io tro» 
vo che a’ quindici di Gennaro fu una Chiefa a 
Tanto Stefano dedicata : e quattro giorni dopo 
( che così forfè legger fi deve e non quattro mefi ) 
morì il fantilfimo uomo > la quale morte edere 1’ 
anno 473- avvenuta , bene dimoftrollo il Bollane 
do . Cirillo Scitopolitano nella vita del Tanto mo- 
naco 

(1) Herrul. in Untiv. D. KJ. C. 3 a.tx ntmf. 

Mentf. 



8 DtLI.A Consecrazione 

naco Saba racconta clTere (lata confacrata una 
chiefa detta Teo&illa a’ dodici di Dicembre ; e ne 
contralegna l’anno con tali caratteri , che none 
lecito dubitarne; voglio dire, del principio deil’ 
imperio di Anaftafio, morto Leone lfaurico ; dell’ 
Indizione xiv. ; e cinquantatre del viver di Saba ; 
i quali caratteri tutti concorrono a dimoflrare T 
anno 4.01. Giovanni Eduenfe nello Spicilegio del 
D’ Acherì fa menzione di una Chiefa daTancredo 
fabbricata e confacrata da lui il dì dieci di Aprile 
deir 8$ p. In una antica memoria prelfo il medefi- 
mo Dacherio pondi la dedicazione di una Chiefa 
detta fanta Maria della Valle , dotata da Balda , a 
dieci di Gennaro del io<S8. Orchi in quelli gior- 
ni da’ detti antichi fcrittori additati ccrcalfe dì di 
Domenica , in vano il farebbe : e però convien 
dire , che fe regola vi fu , come il Concilio Cefar- 
augufìano ili. accenna , la quale le confacrazioni 
delle Chiefe riferbalfe a quello dì folamcnte; che 
non fu elTa univerfale, ma a qualche luogo parti- 
colare rillretta, o non mantenutali in vigore lun- 
gamente . E a così credere , oltre l’addotto fin 
qui , e gli efempi recati , mi perfuade quello che 
io trovo nelle leggi Canoniche al titolo de confe- 
c fatiate, come rifpollo da Innocenzo III. al Vefco- 
vo di Tornai ; iicet libi Ecclefiìs dcdìcationcm im- 
pendere tam diebus Dominicis, quatti privatisi e in 
una limil maniera e colla frale ilìefia CeleltinoV. 
nell’opufcolo fuo delle leggi alla parte 4- di quella 
materia parlando fcrive ; Ecclejta potefl confecrari 
tam diebus fefiivis quam privatis : e privati dice- 
vano quei dì , i quali erano alle private faccende 

di 
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ài ciafcuno conceduti : comeche queda voce in 
tale fenl'o , che qui chiarilfimo apparifce, nonab- 
bianla colle altre i dollari nodri (piegata . Or co- 
me poteva ciò da que’ dividimi Pontefici dichia- 
rarli lecito e pennello , fé in contrario avevafi la 
prefcrizione de’ Maggiori , e quella che regula 
veritatis viene dal Cciàraugudano chiamata? Seb- 
bene non lo perchè io mi rechi a negare ciò che 
ancor conceduto non noccrebbe nulla all’intento 
mio ? Siavi pure (lata una tal legge antica ed uni- 
versale 3 e come il citato Sinodo accenna , a noi 
venuta dalla autorità ed efempio de’ Padri . Non 
già diremo noi per quello , che fodero fimili leggi 
Ecclefìadiche polle in maniera , che quella auto- 
rità , la quale le llabilì , erta non le ne difeodaflè 
alcuna volta , quando , e dove le circodanze de’ 
tempi , e qualche ragionevol motivo il pervade- 
va: Che quella fermezza e codanza la quale diver- 
tirà di tempi non conofce , nè luogo nè perfona ; 
pronta a fodencre con Sicuro volto le minacce de’ 
Re potenti , e fottoporrc il collo alle feuri degli 
fpietati carnefici , prima che rimettere in alcuna 
parte del fuo rigore ; quella è propria , e dovuta 
(blamente a dogmi della Cattolica fede , i quali a 
credere infegnano e ad operar fantamente : Per- 
chè quedi quali preziofo depolito alla Chiefa con- 
fegnati , e da elfa accettati e ricevuti , nella qua- 
lità e forma medelima che ebbeli , confervar li 
deve al dì edremo , e così interi > e niente variati 
renderli a quel Signore che gliele diede . Ma de’ 
ritte cerimonie giudicar li vuole altrimentij e fic- 
come fonoedì idituiti a decoro ed ornamento fuo, 

e per 
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e per fovvenirc alla infermità noflra , che Colo re- 
puta grandi e di pregio degne quelle cofe, le qua- 
li con grande apparato e magnifico fatte, gli occhi 
ferifcono , e forprendono dolcemente l’animo ; co- 
sì fecondo che degli ornamenti avviene , col va- 
riare de’ tempi e de’ luoghi , etti pure variano , 
e mutanfi ; e può facilmente accadere che difdica 
poi quello , che innanzi dicevole appariva , e mo- 
fìri difformità quel che bella e maravigliofa cola 
era a riguardare . E fervire io qui mi potrei di 
quel medefimo efempio, che per avvalorare la fua 
cofìituzione fopra le Chiefè porta il Cefàraugufla- 
no ; dico della confacrazione delle perfone e de’ 
Vefcovi : le quali contrazioni perchè debbano 
celebrarli in dì di Domenica allegò San Leone la 
graviffima autorità de’ Canoni : l'otto la qual pa- 
rola,comecchè i più intendenti vogliano lignificar- 
li e qui ed in qualchealtro luogo non legge fcrit- 
ta , ma ufo e confuetudine de’ tempi pa fiati; con- 
tuttociò ancora quella bene può e deve dirfi legge 
e regola a noi prelcritta e Inabilita . Ma da quella 
pure fi trova avere talora deviato i nollri antichi ; 
come fede ne fa l’ordinazione di Melchiade : on- 
de riputò il Pagio, non avere quella regola luo- 
go, prima della pace alla Chiefa rendutadaCo- 
flantino : e dopo quel tempo ancora difficile farà 
il trovare dì di Domenica per I’ ordinazione di 
Liberio ( che in ciò credo avere fallato il diligen- 
tiffimo ordinatore della Cronologia di Analfafio ), 
fenoi vogliamo intatto il tefìo del piu antico cata- 
logo ; e dove in tutti i manofcritti , come atte- 
ra il Chiariamo Giorgi , leggefi Giugno , noi , 

alla 
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alla maniera da alcuni ufata nel comporre le que- 
stioni Cronologiche, non ( riponghiaino Luglio. 

Intendanfi dunque da uomo fimo cotali regole 
difcretamcntc , lìcchè non rifiutino qualche ecce- 
zione talora ; quando la uniformiti de’ codici , il 
tellimonio de’ coetanei autori , il confenfo di più 
valenti Icrittori il richieda . Ma a’ Cronologi, per 
li Infogni loro, e per trar quindi ficaro argomento 
da non rigettarli , a fifsare loro epoche e ordina- 
re fatti, giova crederli e a noi fpacciarli per ca- 
noni invariabili ed universali ; e sì lo fanno : e 
quando grande avanzamento ed utilità credono 
avere recato alla Cronologia , non fi avvedono di 
avere e iè e noi fpinti in luoghi fpinofied intral- 
ciati , donde l’ufcirne riefee malagevole imprela , 
fe non anche difperata ed imponibile ad ot- 
tenere . 

Ma e’ conviene pure da’ Cronologi liberarfi ^ ™~ uon fu 
una volta ; che dura colà è voler contender con Con( - lcrl " o c fo[to 
loro : e noi vediamo ora , a chi fofse il Panteon nome de’ Martì- 
noltro confacrato . Alla Vergine beatilTìma , ed a’ ri a tutti istruì. 
Martiri fanti , dicono gli Scrittori comune- 
mente . E così Beda parlando di Bonifazio j 
ipfe eliminata omni fpurcitia fecit Ecclefiam fan - 
lite Dei Genitricis , atque omnium Martyrum 
Cbrifli : e così Analìafio ; fecit Ecclefiam fan II ce 
Murice femper Virgìnis , {y omnium Martyrum : 
e così Ufuardo ; Bonifacitts Tapa Ecclefiam in bo- 
nore femper Virginis Mari e {y omnium Martyrum 
dedicavìt . Quel che pure dimolìra ii nome me- 
defimojcol quale viene da quelli, e da altri Scritto- 
ri chiamata j cioè S. Maria ad Martyres . San&ce 

B Ma- 
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Morite ad Martyres dedicai ionis dies agìtur , dice 
annunziando quello giorno l'antico Martirologio 
Romano dalla brevità Tua cognominato piccolo : C 
quello di Uluardo , J<{atalis { forinola in tale li- 
gnificato, quale qui li adopra. ufata pure altrove) 
S. Morite ad Martyres : e ’l lineerò di Beda quale 
a noi lo dette il Papebrochio ; Dedicano S. Mo- 
rite ad Martyres : nè con altro nome io trovo che 
chiamata fofse quella Chiela fino al lècolo undeci- 
mo nel quale fiorì Bertoldo Prete di Collanza, che 
nel Cronico all’ anno 1087. Iafciò fcritto : Gui- 
bertus . ... fe apud S. Mariam ad Martyres, quam 
Rptundam dicunt , ittcojlellavit . Pare dunque che 
convenga fecondo quelli fcrittori giudicare , che 
fu a’ Martiri foli quello luogo da Bonifazio con- 
fecrato . Ma dall’ altra parte i Martirologi poc’ 
anzi citati di Adone , di Ufuardo , ed il Roma- 
no nollro comune dicono , efscrc Hata qui in que- 
lla occafione iflituita la fella , che noi ora il dì 
primo di Novembre celebriamo , non de’ Martiri 
foli, ma di tutti univcrfalmente, qualunque elfi fie- 
no i Santi , lenza che da quel tempo in qua apparilca 
intorno all’ oggetto di elsa , variazione o amplia- 
zione alcuna . E benché Frontone nelle note a! 
fuo Calendario reputi ciò efsere fallo, e voglia, 
primo autore di una tal fella Gregorio III- i la 
quale fu pure opinione di Ugone Menardo , e del 
Mabillon , e del Sollier , e di altri, nondimeno io 
mi fido di poter dire , che non quella è da tenerli , 
ma l'opinione contraria : perchè il fondamento da 
Frontone recato , cioè il raconto che fa Analìafio 
di certo oratorio daGregorio eretto nulla qua ap- 
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partiene a quella fella la quale celebrali ogni 
anno una volta folamente , e quella memoria de* 
Santi face vali ivi ogni dì , come ancora piu chia- 
ramente fi efprelsc Valafrido Strabone : ed altra 
ragione non vi è per Gregorio , la quale non piti 
rollo propagazione dimollri c reflazione ad altro 
giorno , che prima ed antica illituzione : la qua- 
le il Tommartìno , il Martene , Baillet , e quello 
Che efser ci deve per tutti, noftro Signore Bene- 
detto XIV. attribuirono a Bonifazio . E’ quella 
molto buona congettura per credere ; che ficcome 
ora a tutti i Santi , ancora a quelli i quali non ot- 
tennero corona di Martire è un giorno dedicato, 
così lo folse quello tempio ancora, il quale fu di 
dedicare loro quel giorno cagione . Aggiugnefi 
che alcuni fcrittori , come Paolo autore della lìo- 
ria de’ Longobardi, nominano sì i Santi in genera- 
le : anzi che afsegnando il motivo di tale dedica- 
zione a loro fatta, contrappongonq il culto che 
fu loro concefso a quello che credono avervi già 
— avuto tutti gli Dei della gentilità , cioè i Demo- 
pi : ut ubi quondam , dice egli , omnium non Deo- 
rum fti Datmonum cultus erat, ibi deinceps omnium 
ficret memoria Sanflorum. A me ora corre per l'ani- 
mo un penfiero , , col quale liimo poterli (piega- 
re , come a tutti i Santi fofse veramente quello 
tempio dedicato , e infieme fi dicelTe confecrato a’ 
Martiri ioli : E concedendo per vero quello che’l 
Mabillon, e’1 Cardinal Bona , e Monfignor Fonta- 
nini , c comunemente infegnano i più feienziati , 
come nel fecolo IV. gli altri Santi pure oltre i 
Martiri ottennero da’ Fedeli venerazione e culto i 
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dico eflerft ancor dopo quefto tempo per più fecoli 
avvenire conferva te le reliquie ed i veftigi e come 
una imagine dell’ antica difciplina -, in quanto i 
Martiri occupavano, non pure il primo e principal 
luogo, ma fi può dire ancora l’unicojonorandofi fo- 
lo gli altri , perchè venivano come una fipecie di 
Martiri confidenti . E che altro lignifica quella si 
lbllecita cura ed affanno degli fcrittori antichi in 
cercare , lodando uomini per virtù fegnalati ed 
in pace morti , una qualunque ella fi fotte fomi- 
glianza e merito di martirio ? Quefto del Santo 
Vefcovo Martino, il quale per oflervazione del 
Cardinal Bona e del Martene , dopo i Martiri fo- 
Io trovafi avere ottenuto negli antichi libri Eccle- 
fiaftici Officio proprio , fece Sulpizio Severo , di 
lui fcrivendo ad Aurelio Diacono j nam licei Ci 
ratio tempori s non potuerit praflare martjritm , 
gloria tamen Martyris non carebit , quia voto at- 
que virtutibus iy> potuìt ejjc Martyr & voluit . E 
per tacere di Odone Cluniacenlc il quale può fem- 
brare nel lodare il Santo Velcovo, foverchio ; nel 

a 

Mefsale Mozarabo per la rarità preziofo ; e pei? 
la dottrina di chi il riconobbe , autorevole ; e 
per li monumenti da’ quali fu tratto , venerando , 
nell’ orazione che dicefi poft nomina così fi ha del 
medefimo ; bunc etiam virum , quem c celie oli s ad- 
mirandum , Martyribus adgregatum ectatis noftr<e 
tempora protulcrunt , jubeas auxilium noflris ferre 
temporibus . Ivi pure in quello che noi fiamo ufi di 
nominare Vrefazio e lì dicefi Intatto molto lunga- 
mente fi parla e fidimoftra quefto fuo pregio di 
Martire > e tra le altre cofe leggonfi quefte } quid 

enim 
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enim minus eft crucem ferre per tempora , quatti 
mortcm fubire per vulnera ? quid inferiui eft mun- 
dum vincere , quarti gladium non timere ? cum plus 
luttaminii babeat diuturnità s crucifixi , quatti [ce- 
lerilà! interempti ? quid fupereminet affettiti mar- 
tyrii confummatus quatti diutius cufloditui ? non di - 
ftat propter te mortificatui a mortuo : e indi a poco ; 
inter carnale s pugnai is 1 fpiritales infidias , labo- 
viofius eft boftem occultum fuperare quam publicum : 
quia non fit levita fuperare femper quem cavea! , 
quam non formidare quem videas : jugiter in procin- 
ttu providere cautelam , quam fortiter in congreffu 
fervore conftantiamie poi di nuovo ;poftremo in agone 
Martyruni & extruendam [detti, hoc femper proponi- 
ti quod borrcatibic etiam quod delettat.ibi tormen- 
ta terrori ; bic etiam blandimento diferimini: ibi 
homo nititur expugnare per amara ; bic d'iabolui 
inlaqueare per dulcia : ibi mori fecuritatem pr<e - 
fìat ; bic fedita! mortem facit : ibi alien ce ira itn- 
pietas ; bic propria natura mobilitai inimica eft : 
« cosi molte più cofe fc-gue a dire full’ iftefio pro- 
posto di moftrarlo Martire ; ed io ho voluto ri- 
portare qui quefte, forfè troppo lungamente ; per- 
che chiaro apparifea 1’ aftanno che io diceva degli 
antichi fcrittori in andar trovando e ripefeando 
tutti gli argomenti da far comparire fimili a’ Mar- 
tiri quelli , che pur erano , fecondo che ora noi 
li chiamiamo , Confeffori . Perchè non fu egli 
che folo il faceffe > o pur vi era nel fantiffimo 
Ve'covo prerogativa affatto fpeciaie per farlo : ma 
sì fu quello univerfal coflume . Dimoftra 1 ’ eru- 
ditiffimo P.Tommaflìno avervi uno de piu antichi 
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efempi di quello culto de’ Confeflori , negli Ana-* 
coreti : £ ben nella vita di Sant’ ilarione da San 
Girolamo fcritta leggefi un comandamento dato 
da Santo Antonio , di occultare il corpo fuo : ne 
T>ergamus , qui in illis locis ditifiìmus erat , fub la- 
to ad vili am fuam Sanili cor por e, Martyrium fabri- 
caretur . Ora il medefimo dotto uomo offervò , ef- 
fere flati quelli Anacoreti confiderati e riputati 
come una forte di Martiri ; e bada pigliar in ma- 
no la vita di San Pacomio > quella che dicefi vol- 
tata in latino da Dionifio Exiguo , e ila tra quelle 
chiamate de’ Padri ; dove nel prologo fubito, ol- 
tre le altre , ieggonfi quelle parole » oequiparantes 
etiam illorum merita , qui prò nomine Chrifli }*fu 
Domini nofiri certaverunt ufque ad fanguinem . 
Quindi flefofì piu ampiamente ad altri generi di 
uomini , e mafUmamente Vefcovi , queflo culto ; 
cpntinuoflì dagli fcrittori il paragone medefirao,ed 
il penfiero di trovarvi quella qualunque ella foffe 
iomiglianza co’ Martìri , e così con queflo nome 
chiamarli . Fecelo per San Bafilio il Nazianzeno 
( i ) fcrivendo ; in parentum fepulcro conditur... 
Martyribus Martyr adjungitur . Fecelo per Eufla- 
zio di Antiochia, il Crifolìomo (2) dicendo di 
lui nell’ omilia che in fua lode compofe ; bic ita- 

tfut 

[1] Orti. 20. torri. 1. par. 371. edix.. di Parigi del ìtf j». 
ùnte tu Taipa -fff rarifar Itìarai > &' <srt>aetbirdi 
T$]f itpiuotr i oìfxiipiut , to it *»pu£ir » pifyxkn 
fard . i' Toìt tfiaTs ai' r ernX ° f ta P' rije UaOTuat. 

[ 3 ] Tom. ì.edtv. di Parigi del \7\0. pag. n -6 ulte <m !- 

tur 0' ptàpTve ’ /tdpTvLO. 7® li/iir aulir 0 A07®» 
e»pct /lupini ttaptaxiuaeaio òetvaite , tar- 
mi mutui ùtfì/ifirf th yrapin $ Th +) roOu/aia. 



Digitizsd by Google 




Del Panteon. 17 

que Martyr ... ad fexcentas morta paratiti erat , 
ÌS> omnes Mas volitatale , animi que alacritate to- 
leravit : Nelle quali parole la ragione accenna an- 
cora del doverli a lui un tal titolo -, cioè la pron- 
tezza dell’ animo a (offerire il martirio : quello 
che pure per San Martino, Sulpizio Severo faceva 
nel luogo da noi fopra recato ; ed aveva più an- 
cora chiaramente fatto il Crifoftomo medefimo 
( 1 ) fcrivendo j Siquidem fua morte fublatus e 
vivis eft , qui potefl igitur Martyr effe ? frepenume- 
ro dixi vobis Mar ty rem facere non mortem tantum , 
fed animi quoque propofitum : non enim eventu folo, 
fed etiam voluntate Martyrii corona compararne . 
Quindi l’allegare egli e qui e altrove il famofo det- 
to di Paolo Apoftolo ; che moriva ogni giorno j 
propofito nimirum animi , fpiega in perfona fua il 
Santo Dottore , quo d que ad mortem firn paratus . 
Quindi l’clempio di Abramo , il quale , comecché 
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non avelie veramente facrificato Ifacco , pure ave- 
vali dato la Scritura il inerito e la lode del fagrifi- 
zio > dicendo; che perdonato non aveva all’ uni- 
genito figliuolo fuo : Il quale efeinpio non il Cri- 
foflomo l'olamente apropofito di Euflazio , ma lo- 
dando pure il Tuo Bafilio porta il Nazianzeno 
( i ) . Che diremo dell’ altra ragione ancora più 
univerfalc , per cui quelli medefimi pretendono 
doverli il titolo di Martire a chiunque combatte 
contra le maligne fuggellioni de’ Demoni , o le 
malnate inclinazioni e fregolate pafiioni fue? For- 
fè che volevano Dottori tanto infigm perfuadere 
veramente ; come tutti coloro , i quali sì aveva- 
no operato , erano flati Martiri ? e che per ciò ba- 
flafle quella forte di combattimento j o la prontez- 
za e difpolìzione a fofferire il martirio valefse quel 
medelimo che i tormenti fofferti nelle membra , e 
la morte incontrata ? No certamente ; che non 
potevano ignorare quello che la Chiefa ha fempre 
neceflariamente richiello per ottenere nome e co- 
rona di Martire ; ed era comune lentimento de’ 
Dottori come lungamente infegna il nollro Santo 
Padre al libro terzo dell’incomparabile fua opera 
de Cauonìzatìonc . Ma volevano che preftata folte 
a que’ fanti uomini venerazione e culto : e vide- 
ro non poterlo ottenere altrimenti , che moflran- 
do appartenere loro alla dalle di quegl’ invitti 

Cam- 
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Campioni, i quali già ufi erano di venerare ; cioè 
a’ Martiri. Non fo perche io mi fia fu ciò diftefo 
tanto lungamente ? E che ? i libri dove i nomi 
degli uomini infigni in fantità venivano regiftrati 
e chiamavano Martirologi : le Chiefe a lor dedica- 
te nominate Martini; non dichiarano a baftanza 
quello mede fimo ? anzi il titolo di Confelfore lo- 
ro alfegnato ? il quale titolo mal fi crede da molti 
avere perciò mutata l’antica lignificazione; an- 
zi l’ha ritenuta ; che morirono elfi gloriofamente 
alle naturali voglie ed appetiti , e feppellironoov- 
ver nafcolèro , fecondo la frafe dell’ Apofiolo , in 
Dio la vita loro; e il nome pure di Cril'to , e 1 * 
olfervanza della fua legge profefsarono fcoperta- 
mentc a fronte degli uomini viziofi, nemici della 
Croce , ed acerbi perfecutori e oltraggiatori de’ 
buoni : le quali fono le due lignificazioni di quefto 
nome ConfeJJore analoghe a quelle che ad efso die- 
dero i Padri > mafsimamente San Cipriano . Ed 
elfere tutto quefto fino al tempo pure di Bonifazio 
durato , e ancora piò; raccoglie!! dal finodo Atre- 
batenfe tenuto l’anno 102 j\ e la prima volta dal 
Dacherio publicato . Ivi al capo undecimo ripren- 
dendoli coloro , i quali non volevano foftenere , 
che niunoavefse culto > il quale non fofse vera- 
mente morto Martire , fi dice tra le altre cofe , 
così i Sed non iccirco ab bominibus iniufie veneran- 
tur ( cioè fono venerati ) quia perfecutionii gla- 
dium non ftnfcrunt . Verum fi ratio temporum non 
potuit prie flore martjrium , gloria tamen Martjrum 
non carene ; quia (p voto ip virtute (p potuerunt 
ej fe Martjres (pi voluerunt . Ed ecco il merito di 

Mar- 
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Martire a tutti , quanti efsi Cono i Santi , attribui- 
to ( i ) à e la qualità e tornigli anza del Martirio 
cercata e trovata quella medefima , che avevano 
gli antichi Padri già prima rinvenuta j e quefto 
coll’ ifteflo argomento della pronta volontà e del- 
la difpofizione e defiderio del martirio : onde fi ve- 
de quefta dottrina così di mano in mano da’ pri- 
mi confegnata a’ feguenti , efserfi fino a quefti 
tempi nella Chiefa mantenuta e confervata : E pe- 
rò raccogliendo il fin qui detto , ci piace di con- 
chiuder così j che potè quefto tempio efsere dedi- 
cato a tutti i Santi comprefi fiotto quefto nome 
di Martiri; e potè Paolo di Varnefridofcrivere ot- 
timamente ; ut ibi dtinctps omnium fiertt memo- 
ria SanHorum , efipriinendo letto altra parola 
quello che i lodati Scrittori avevano pure concor- 
demente affermato . 

Spediti così da quefta queftione entriamo in 
un altra molto più di quella difficile ed ofeura : ed 
è delle cerimonie e riti ufati in quefta dedicazione 
da Bonifazio . Prima di ogni altra cofa conviene» 
non rifiutare; che tanto non merita , ma ricorda- 
re l’opinione dell’ Eretico Drelsero , il quale pre- 
tende che Bonifazio fia fiato in quefia occafione il 
primo a conlacrare Chiefe. Ciò potè dire folamen- 
techi mai Eufebio non vide , o Rufino , o Socra- 
te , o Sozomeno , o tale altro antico fcrittore de’ 
fatti di Coftantino; i quali tutti molte di quelle 
confecrazioni fiotto di lui celebrate ricordano : e 

comec- 



[ x ] So» folamcntt a quelli i quali morirono ingiuflamentt 
ammazzati , e che avverti il Mabttlon ne' Secoli haiedcttini 
ali armo fitti., ejjcrt fiati chiamati Martiri . 
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comecché lefolenni e publiche allora forfè princi- 
pial'sero , come il Cardinal Bona non ebbe diffi- 
coltà. di concedere ; le private e meno folenni eb- 
bero più alto cominciamento ; e fono per giudizio 
del raedefimo , e del Baronio > e del Bellarmino» 
e del Grctfero , e degli altri comunemente) di ifli- 
tuzione Apoltolica : e forfè non inutile argomen- 
to alcuni ne trafsero dal nome ftefso di titolo » 
dato a quelli facri luoghi anticamente : onde non 
bene nè conforme al vero Polidoro Virgilio fe- 
ce di efse autore Igino » e taluno Felice , ed altri 
Evarilto . Ma lalciando quello , di cui ne han- 
no molti , e molto lungamente parlato; che direm 
noi di qua’ Settarii , i quali colla propria arte lo- 
ro , che è frode ed inganno » per isfuggire il pefo 
de’ contrari argomenti , e nondimeno , perfifte- 
re oftinatamente nel loro errore ; che dedicazioni 
di Chicfe allora fi faceffèro , volentieri Io concedo- 
no : ma quelle » dicono > altro non era , che 
ufare delle Chielè la prima volta , trattenendoli 
in elfe il popolo ad orare > ed i Minillri facri a ce- 
lebrare i Divini Offizi i non che riti vi fodero par- 
ticolari e che quefli fi ufalfero in confacrarle • 
Quello elTere avvenuto ne’primi quattro fecoli, af- 
fermollo il Calvinilla Dalleo ( 1 ) ; e dopo lui 
Gottofredo Voigto nel libro fopra gli altari da ef- 
fo fcritto , e publicato da Gio : Alberto Fabricio » 
ha quello aderito univerfalmente di tutti i tempi . 
Contro di loro io trovo cbe combattono altri > elfi 
pure Eretici ; tra’ quali nominar portiamo Giufep- 
pe Bàngham , che per inoltrare e fière intervenuta 

qual- 
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22 Della Consecrazione . 
qualche altra cofa di più che l’ufare di tali luoghi > 
adduce l’autorità di Sinelìo doverifponde a colo- 
ro,! quali dicevano doverli avere in conto di Chicli 
confacrata un luogo , in cui in tempo di invalìon 
di nemici eranli celebrati i divini Millerii : ed è il 
tefto li forte e convincente , che non vi difpiacerà, 
fpero , che io qui lo riporti , fecondo che latina- 
mente lo tradulfe il Petavio . Quod cnim , dice Si- 
nelio , bofiiii cxcurfionc compulji bomincs nc ce/far io 
ibiprccati fune , r.on tu res locum il/um confecrat : 
a lioquin motites omnes , omnefque convolici Ecclcfia 
fint . ... in quibus omnibus cum populabundi hoftes 
excurrunt,preccs & fatta myfleria fieri folent. A me 
rincrelice aver dovuto centra coloro nominar qui 
e riferire Eretici ; E dourebbe certo dolerli uom 
Cattolico e rammaricarli, che tante difficili impre- 
fc e nuove feoperte tentandoli ogni giorno in o- 
gni feienza e facoltà , niuno li prenda penliero di 
quelle per viva confervar la fede utiliflime , e per 
mantenere il decoro della Chiefa Romana neccfl'a- 
riej e tanti libri ulcendo ogni dì da’ nemici di no- 
ftra Comunione fu’ degmi e fu’ riti della Cattoli- 
ca religione ; noi o trafcurati o infingardi offer- 
viamoperlo più lungo ed importuno filenzio i fio- 
che quando pure dall’altrui infolenza , e dalle co- 
loro contumelie indegniUime irritati e rifvegliati 
forgiamo ad infeguirli, troviamo tardi eflère noi 
venuti alfimprefa , ed averio prima già altri di 
loro Comunione fatto , e convenire a noi bat- 
tere le loro orme , ed ulare nella pugna quelle 
armi , le quali ci hanno gli uni contro degli altri 
combattendo , porto . E Uno a quando dovraffi 

fop- 
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fopportare , che illruiti noi venghiamo della fede, 
e delia difciplina , e delle cerimonie de“ Maggio- 
ri noltri da coloro , i quali altrove con impura 
bocca e facrilega ardilcono difputare contra i pii 
venerati dogmi j e vederli ledere i profeflori della 
Cattolica Comunione intenti ad udire lezioni da* 
Bulli dagli UlTèri , da’ Potteri , e da cotali altri 
nemici ed impugnatori noftri ? Ma non è quello 
luogo ove io debba lafciarmi trafporrare da un li- 
mile ragionamento : e mi contenterò di avvertire 
folamente contro di quegli fcrittorij che a fcioglie- 
re i loro argomenti, e (piegare i luoghi degli antichi 
i quali fembrano a noi contrari , li vuol qui pure 
ufare di quella dillinzicne che un’uomo erudito e 
della lacra e profana antichità benemerito molto 
Alelfandro Simmaco Mazzocchi nel libro che Icrif- 
fe deiPAnfiteatro Campano eccellentemente notò 
doverli ammettere nelle dedicazioni civili e profa- 
ne ; cd edere rigorof'amente parlando il dedicare 
diverlà cofa dal confacrare ; comecché quella dif- 
ferenza trafcurando,confondedero le parole mede- 
lime gli antichi alcuna volta . Ed è il dedicare» 
come ivi il dotto vomo infegna non altro che il 
primo ufare di quelle tali co fe ; quel che pure ora 
conducendo in Italia il Greco vocabolo dicono al* 
CUni enceniarc : ed iyxeurivr ìoprù nominate furo- 
no le dedicazioni delle Chiete da Eufebio al capo 
terzo del libro decimo della ftoria fua . Ma le 
confacrazioni , quelle in altra guifa celebravanli , 
cioè con facre cerimonie e lunghiflìme preci » e ’l 
così fare trovafi pure con voce affai diverfa detto 



V. 

Uno óe’ riti 
ch c C fi e [Ter fi 
faticato fu il 
trifportaryi fo- 
lenncmcntc re- 
liquie diMirtiri. 
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iipvùàytu e xaòiipSy ovvero apipS* in altri luo- 
ghi co • 

Ora tornando al mio argomento donde mi 
fono non fenza cagione dilungato , dico ; non do- 
vere noi dubitare , nè poterlo i nollri medcfimi 
avverfari negare ; che fieri riti e folenni cerimo- 
nie ufate fodero da Bonifazio a mutare in (acro il 
profano ufo di tale antico edifizio . Niuno vi è y il 
quale quede ce le ridica in particolare . Solo il 
Baronio nelle note al Martirologio atteda di ave- 
re in uno antichilfimo codice di quella Chiefa tro- 
vato fcritto , come ventotto carri ripieni di offa 
di Santi Martiri furono qua allora da diverfì cimi- 
teri di Roma trafportati (biennemente . E’ quella 
una molto antica ufanza , nel dedicare leChiefc 
riporvi reliquie di Martiri ; e chi vedere ne voleffe 
le teflimonianze de’Padrie degli antichi fcrittori, 
pub di leggieri farlo leggendo i palili indicati dal 
Martene e dal du Cangio: che quelle riportar qui, 
ficcome farebbe a me facile cola i così per quanto 
io mi creda , a voi l’udirle , molefla . Dirò fola- 
mente } ancorché alcuni pur degli antichi fem- 
brino dichiarare necelfario un fimil rito , e così 
tra’ Canoni della Chicli Affricana il lxxii. che c 
l’ill elio che il xiv. del Cartaginefe V. , e la legge» 
7. nel Codice Teodoliano de fe pul crii violati* j 
contuttocib , che quello non folle tanto dretta- 
mente richiedo , che in alcuni luoghi, per la pe- 
nuria folle che vi aveva di tali reliquie , non lì 

omet- 



'■ ■ . (1 ) Eufib. Uh. 4, Vit. Confi, rap. 47. Theodor et. Itù. j. c*p, 
31. lib. ), cap. 1, H. E. 
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ometteffe qualche volta > fede ne fa Sant’Ambro- 
gio nella faroofa lettera full’invenzione de’ corpi 
di San Gervafio e Protafio a Marcellina ferven- 
do ; nam curri ego Bafilicam dedicaffem ( così tutti 
i codici e le migliori edizioni , eccettuatane la 
Romana fola che ha cum dedicare vellem ) multi 
tamquam uno ore interpellare ere per un t dicentes j 
fic ut Bprnanam Bafilicam dedices . Befpondi j fa- 
ciam , fi Mari )rum l\eliquias invenero . Era que- 
lla , che qui il Santo racconta voce di chi , fegui- 
ta già la dedicazione , voleva fuppliflefi al diletto 
delle Reliquie , ponendovele poi in qualche altro 
giorno . E qui non (i deve lafciare di dire, come 
da quello palio il Martene ed altri con lui pretefe- 
ro inferire , che il rito di riporre le reliquie de 
Martiri confacrando le Chiefe , folfe'proprio di 
Roma e non di Milano : ma fi ingannarono a mio 
parere > che quella parola ficut Bpmanam Bafili- 
cam dedices , non appella a Chiela di Roma , ma 
bensì ad un altra ivi in Milano già da Sant’Am- 
brogio confacrata e detta Romana ; o perchè tale 
folle veramente il proprio nome fuo , come vuole 
Samuele Petit ; o perchè quello prendelfe dalla 
porta detta Romana , cui era vicina , come altri- 
menti giudicandone dal Petit , fiima 1’ Hermant 
e gli eruditi Padri di San Mauro. Io non trovo 
chi di fimil rito prendali la pena di rintracciar 1’ 
origine : ma fu Scuramente quella j cioè oltre P 
antico coftume , lopra i Sepolcri de’ Martiri eri- 
gere altari e fabbricare edifizi perciò detti Mani- 
rii i per mondare que’ profani luoghi da ogni fu- 
perfiizione Pagana ed invafione de’ Demonijquel- 

lo per 
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lo per cut ora ufiamo gli eforcifini : e quello delle 
Reliquie de’ Martiri llimavafi mezzo più di ogni 
altro polTente . Negli Atti di San Ciro c Giovan- 
ni riportati dal Baronio all’anno 38.9. e dal Bol- 
lando a’ 3 1. di Gennajo trovali un racconto, il 
quale ha pure Michele Glica negli Annali, come 
un certo luogo chiamato Manute voleva Teoiilo 
Aleffandrino confacrare colle imagini del Signore 
e de’ Santi ; e quello morto , e temendo il Tuo 
fuccelTore Cirillo le iniziazioni de’ Demoni che 
ivi menavano romori grandmimi , fu da un An- 
gelo avvilito a portarvi le Reliquie de' Santi Ciro 
e Marco ; ciò che elio fece ed ebbero quelle mo- 
lellie fubitamente fine : E così pure contra l’Ido- 
latria mandò in Fenicia il Crifoltomo alcune Re- 
liquie di Martiri : e nota il Baronio all’anno 401 . 
non farli più da indi in poi menzione di Paganeft - 
mo ; onde crede per virtù di quelle elfere affatto 
mancato . Quello era ancora più neceffario ne’ 
luoghi avuti prima in conto di facri agli Dei ; per 
eflervi rilèduto qui con più di potere il Demonio 
( folito di rendere vani oracoli a’ popoli delulì , e 
teffere cotali altri miserabili inganni : ed è famofo 
quello che delle Reliquie di San Babila narra il 
Crifollomo, e Socrate, e Teodorero, ed E- 
vagrio, ed altri antichi . Che fc è vero quello che 
l’Autore de mirabilibus Ufiinte riferifee del Pan- 
teon nollro ; come prima di efferc dedicato , i De- 
moni con battiture affliggevan coloro che vi fi ap- 
prettavano , ben fi vede qual motivo aveffc Boni- 
fazio di trasferirvi quella moltitudine grande di 
Martiri con pompa Solenne . E quelle Solenni traS- 
. - lazioni 
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lezioni e procelfioni facre eflere già fiate circa 
quelli tempi in ufo in Umili occafioni , ben lo 
moftrano , tra molti altri , quegli Autori , i qua- 
li ci deicrivono le due dedicazioni di Tanta Sofìa 
fatte in Coflantinopoli lotto di Giufliniano . Ben- 
ché della prima parlando Codino , più che altro 1’ 
ingreflo magnifico dell’ Imperator ci deferiva j 
comecché divcrl'amente ne par effe al du Cange 
nell’erudita defcrizione di quella ChieTa al fine di 
Cinnamo . Della feconda sì che ragionando Teo- 
fane un tale rito chiaramente e manifelìamente 
efprefTe , Icrivendo , come ce l’ha Giacomo Goar 
tradotto : "Porro menfts Decembris dìe 20. magri * 
Ecclejìdi dedicano focundo celebrata , noB urneeque 
vigilile dedicai ioni bujufmodi premiai folitee a pud 
S. Plutoni 1 peraB ee; i$r> exinde /acro procedendo 
ritti, cui preefentem Imperator fe exbibuit . Patri - 
areba Con/lantinopolitanus Eutycbius curru vediti, 
ÌS ' eApoflolico babitu ornatus , facrum manibus te- 
noni Evangelium progre/fui efi , cunBis ex po - 
palo eoncinentibus -, fittoli ite portai Principe s ve- 
drai . 



Se altre cerimonie ufate fofTero in quella Co- vr * 
lennità da Bonifazio » noi dire non lo polliamo P'"? a ,t rre 
per avvilo che ce ne abbiano alla noflra memoria cialmcntc dell» 
mandato gli fiorici , i quali nulla di quelle cofe «onfacrazione 
ricordano j ma folo congetturarlo , per eflere ri- deU altare * 
ti di tempi così antichi , o ancora più . E (è quel- 
lo che è a noi pervenuto Sacramentario di San 
Gregorio sì fofse fincero, e quale dalle mani ulcl 
di quel làntiflìmo Papa , noi potrommo afferma- 
re efsere fiata § ufata in quella confvcrazione 

C quella 
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quella forma appunto che ora noi ofserviam o ; ri- 
trovandoli ivi prefso a poco tutta . Ma 1 ’ erudito 
Menardo ci avvisò , come non leggeva!! quella 
nel codice di Rodrado ; e nè pure noi la troviamo 
nel Sacramentario datoci dal Pamelio, nè in quel- 
lo di Monlignor Rocca > onde è lecito lolpettare , 
elfervi (lata dopo t tempi del Tanto Pontefice ag- 
giunta da mano altrui . Il primo che io abbia let- 
to , il quale tutte inficine deferiva o la maggior 
parte delle cerimonie ufatc ora nelle dedicazioni 
delle Chicle fi c Remigio Antifiodorenfe, il quale 
verfo ii fine fiori del fecolo IX. in un trattato da 
lui compollo fu di tale argomento . Avanti a lui 
di molte di effe ne parla un Sinodo di Inghilterra 
tenuto nell’ 8 1 6 . ed Egcberto Eboracenfe autore 
del fecolo Vili, nel Pontificale , che come da lui 
fcritto riporta il Martene . Ma quelli, come o- 
gnuno vede, fcrittori fono polleriori al tempo no- 
ftro ; c noi non ne abbiamo altri . Perche tutti 
queliti quali compofero fu di tale argomento trat- 
tato o recitaron fermoni , diligentemente raccolti 
dal P. Combefis nel tomo f. della fua Biblioteca, 
nulla dicono di tali riti : e nulla pure il Nazian- 
zeno nell’orazione 43., un omilia che porta il no- 
me di Eufebio Gallicano nel tomo 6 . della Bi- 
blioteca de' Padri , il fermone dato come di 
Cefario dal Marrene;i quali pure dovrebbonfi ag- 
gi ugnere a quei del Combefis . Quindi noi pure 
non abbiamo che dirne di più , le non forfè quello; 
che erano gli altari col facro crifma unti e con- 
fatati : di che vi è il Canone 14. deH’Agatenfe 
ed il 26 . dell’Epaonenfe, Conci); tenuti in quello 

feco- 
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fecolo mede fimo . Che fofle quello il principal 
rito ufato di praticare nella dedicazione delle 
Chiefe , potrei io portarne un illuftre monu- 
mento ; quando provare lo potelfi cosi , come ta- 
luno l’ha creduto, antico. E' quello un bado 
rilievo in legno , il quale rapprefenta la dedicazio- 
ne della Chiefa detta Santa Maria in Vulturella > 
o Vulturilla, e più* anticamente Vultvilla, ed 
ora Mentorella j ed è nella diocfcfi di Tivoli anti- 
chilfima Chiefa , e da Monfignor Ciampini con- 
tata fra le altre , che dicefi avere edificato il gran 
Coftantino. In quella tavola, la quale è ora con- 
fervata in Poli nel palazzo di queirEccellentilfimo 
Duca , e prima vedovali nella predetta Chiefa > 
viene efprelfo in abito Pontificale uno , che le 
lettere polle vicino al capo indicano efsere il 
fanto Pontefice Silvellro , il quale col facro 
crifma tenuto in un vafetto da uno de’ minillri 
che gliel porge ( percnè di ciò non ebbe ragione 
di dubitarne il Kircher ) unge il facro altare , 
nella fronte di cui con lettere non bene formate 
fi legge MENSE OCDXXim DEDICATIO 
BEATE MARIE -tWLTILLA .La rozzezza 
del lavoro denota lecolo ancora più barbaro , e 
nelle arti liberali meno illruito di quello di Co- 
llantino ; e quello medefimo dimollra la fcrittu- 
ra , ove due V intreccianfi infieme : la quale for- 
male’ nomi latini che richiedono due V feparati, 
trovolla bene in ufo nel fecolo IX. l’Autore del 
Cronico Gotwicenfe ; ma non lo fu forfè prima ; 
e cosi pure certo innellamento di T coll’ V efserlì 
ufato da’ Latini afsai tardi, fpecialmente nelie 

C 2 ileri- 
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ifcrìzioni , l’erudito P. Vitrì notollo a propofito 
dell’ifcrizione di Tito Flavio Clemente che dot- 
tamente efpofè . Seaza di che fi ofservi quel nu- 
merare così i giorni fecondo l'ordine naturale , 
ancor pattato di molto la metà del mefe . Perchè 
non parlando di diplomi , fpecialmente di que’ 
molti che I’Ughelli riporta e gli Autori da cui 1* 
ha egli tratti ; il più antico elempio che io ricer- 
candone potta dfre di avere trovato nelle ifcrizio- 
ni dove fi parla di dedicazione di Chiefe, è quel- 
lo che ’l Mabillon riporta nel fuo viaggio d Italia, 
ragionando di Subbi aco , della dedicazione della 
Chiefa di Santa Scolafiica fatta l'anno p8i. a’ 4- 
di Dicembre (a) . Ma qualunque fia il pregio di 
antichità al noftro monumento dovuto,ilquale gio- 

vom- 

(») Un gran numero di quefie apparifce nel Secolo XH; onde 
fi cono/ce ejfere » poco apoco di-ventato qucjl'ujo comune . Se 
ho io -vedute, non c gran tempo, due appartenenti ad anni 
tra lor vicini , e alta medcjì.na per fona cne confacro quelle 
Chiefe , in quella diocrfi , in cui ora viene comprefa la Cmefa 
di cui fave diamo . La prima è nella Coi -fa di Santo Stefano de 
Chierici regolari delie Scuole Pie fuori d-Ua porta di Poli , e 
viene dal Kircher riportata ; / itene per errore ha efprefjò l'if. 
tejfo anno della figliente-, e in quefta mal p offa no leggerfi le ulti- 
me righe : le altre dicono i Anno Uomini» Incarnatronif ll]p. 

precipui Domini Oddonis comici! Se Joannia Archiprciby- 

tcri hujus Eccidi* » & aliorum fidelium Domini > Dominili Gui- 
do Cardinali! Hpifcopm Latcrancnfìs Se San&x Tiburtmx Ecclc- 
fi* in nndccimo die menfii Martii Ecclcfiam iftam cum duobui 
altaribus ex Rcliquiii San&orum Martyrum Celli • Tiburtii > Sce . 
phani Pape & aliorum San&orum confccravic magnum altare in 
honorem B. Protomartyris Stephani Se B. Nicolai , Se altare de 
portici ad honorem C. Maria fclnper Virginia & B. Thoina Apo- 
lloli Se B. Egidi confcflorii : Se conftituit ut in omni anno in die 
dcdicationis virorum quicumque cum dcrocionc rcnilTct ad de- 

dica- 
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vommi qui ricordare per eflermi quello e la detta 
Chiefa , forfè più che non mi bifognava , nota ; 
negare non fi può amichiamo eflère (lato il rito 

C 3 di 

dicacionem iftam habeat annum umum dimiflum de Tua peniccn- 
tia Se quartini partem de *enial.bu< cnifis. L'altra or* pure fi ve- 
de in Tivoli ovanti la Chiefa de Santo Stefano , che qut ripor- 
terò quale ivi fi legge per non averla trovata da ninno riferita. 

RÉfc -fr -PETRI • APtl* 
+ÀNN 'DNI • M«C* XXXVIII • I HD 
Il » OS 4 DEC* D- XX1IIAD HONOKe 
D.NIXET BAT • M*S*V*ET B* ANDRE 
ET SABE_ _ _ 

ET ADHONOKE * 5C0RY*QV0RY-RElLCliVE HIC 
::nt*Dchgno crvciset-devestioietìs 
DE VESTE tà-ÌVE-llì- BA^EF • O • D) • SE 
SABI . CÈSAR^ POliT • tfi CO • D*L* S D.TCFTiCI FEL’ 
DEDIC/CfP FSTH0CTÈPl5/jp Città DOMNI6YIDONITIBYR 
TINI EPCI'ROGATVDOONI I0HAI SEN10RIS HyT ECcti RECTORI 
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di confacrare gli altari ungendoli col sacro crif- 
ma i e quello come tale a noi venuto dall’antico 
Tellamento , conforme a quello che nel GeneG 
leggerti di Giacob , e nell’Eiodo di Mosè , ce lo 
danno fra gli altri Balfamone e Giovanni di Ciro . 
Io meco medefimo fono andato più volte penfan* 
do y che mai dir volelfero certe lampadi o lumie- 
re » che fino nel Secolo VI. ufo era di fofpendere 
nelle Chiefe , allora quando celebravafene la de- 
• dicazione ; e fe quello fi facefle , perche , come 
ora avviene , fi ponelfero avanti alle pareti unte 
e dal Vefcovo confacrate . Mortemi tempo fa que- 
llo fofpetto un luogo di Codino , nel quale rac- 
conta , come Teodora moglie di Giulliniano per 
ambizion femminile vpleva che fi cclebralfe la de- 
dicazione di una certa Chiela fua, prima della 
famofa fama Sofia da Giulliniano riilorata ; e che 
Giuftiniano > faputolo , comandò che niun’ ar- 
tefice lavorarti le catene le quali dovevano forte- 
nere le lumiere : mal’ambiziofa donna dalla vo- 
glia di vincere il marito refa accorta sì il delufe > 
adoperando in vece di catene cordoni di feta . 
Eccone allavortra confiderazione il detto parto di 
Codino > fecondo che latinamente cel refe Pietro 
Lambecio : Tcmpltim itaque abfolutum, ut dedita- 
ri {?> confecrarì pojjet tereas catenas lucemis fufti- 
nendit in eo fufpcndere cogitavi t . Vcrum Impera- 
tor Juftinianus hoc in tei teli a noluit ut prius quam 
.V. Sepbia confecraretur ; propofuit tota urbe 
ediflum , ne quis catenas fabricaret, Ì3* ibifufpcn- 
deret . Veriim ^fugujìa funiculos ex ferico bona fi- 
de , tnu/taque indufiria contexuit , & , argentei s 

can- 
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candelabri! fufpenjìs soufecravlt i*r dedieavit tem- 
pi um , magnai n Ecclejiam antevertens . Se vero 
fofse il mio fofpetto , noi non dovremmo ftentare 
molto a credere , che un limile rito allora in ufo , 
praticatoli folle indi a non molto nella dedica- 
zione del nollro tempio . Ma e di quella , e di 
ogni altra cerimonia di più , congetturando diro 
bene no» lo polliamo > ma nò, affermandolo accer- 
tatamele ■ 

Quella incertezza e ’1 fofpcttare, che per an- v11 - 

, . > r i- • - r Teli cerila*» 

tico molto piu lemplicemente, e con meno riti li nie non hlnil . 
faceflero quelle conlecrazioni è buono argomento *v u t«origine<fV 
contra coloro, i quali vogliono avere la Chiefa *“* p, s**' • 
ufato qui della fua Economia , e per guadagnare 
più facilmente i pagani involti nella fuperllizione, 
ed impacciati in un numero grande di cerimonie, 
averne ella pure melfc in opera molte , e tra le al- 
tre quelle nel dedicare i tempi , da loro prenden- 
dole e conlacrandole , e rivolgendole dal fuper- 
iliziolb all’ ufo fanto di pietà e religione : opinio- 
ne , la quale , comecché tutti abbia a fc tratti gli 
fcrittori ancora Cattolici , a me pare falfiflima , 
nè coli facilmente da ammetterli ed afcoltarli , ora 
malli mamente che gli Eretici quindi vie più pren- 
dono occafione di deriderle e difpregiarle ; licco- 
me ha fatto , non è molto tempo pafl'ato , un tal 
Conicrs Midleton in un fuo libricciuolo.Quì cer- 
to il Baronio ragione non ebbe di fcrivcre , come 
ei fece all’anno 44 .In dedicatione templorum multa 
fui/fe Centilibus cum pietatis cultoribrs Jtmilia ex 
Sue fonia difees ; prendendo da quella fomiglianza 
argomento di trarre dalle Pagane cerimonie l’ori- 

C 4 ginc 
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gine delle Criftiane . Lalciamo {lare , che nulla 
ha di tali co(è Suetonio nel luogo che ivi il Baro- 
nio accenna della vita di Vefpafiano ; e quali tono 
egli mai quelle cerimonie da Gentili e da’ Cri* 
ftiani comunemente ufatc nelle dedicazioni ? Qua- 
li le Pagane folTero , non è qui luogo da ragionar- 
ne diftefamerite , e bafteri ricordare i principali 
Capi in che Giacomo Guterio ne’ libri del jus de 
Pontefici, e Giufeppe Laurenzio nella Polimatia 
le riflrinfero ; cioè alla mente ferma , e pura , e 
libera da feeleraggine ; alla voce adoperata in pro- 
ferire certe folenni e determinate parole j alla ma- 
no colla quale era necelfario tenere lo flipite della 
porta i al iìmolacro che allora confacravalì ; ed 
alla legge: delle quali cerimonie alcune iènz2 dub- 
bio fono dalle nolìre molto diverfe , ed altre fono 
sì veramente comuni , ma tali che non per quello 
mollrar fi può averle i Crilliani da’Pagani ricevu- 
te : fe pure dire noi non vogliamo , che abbiamo 
dagli altri prefo tutto ciò che elfi prima ufaron di 
fare e noi pur ora ufiamo ; c perchè ci fcaldiamo 
al fuoco il verno , e la Hate ci rifuggiamo all’ om- 
bra , cola pure dagli antichi latta e praticata > 
avere noi quella come ufanza da quelli prefa ed 
imparata : E ficcomc la natura quello a noi , lèn- 
za ofiervazione degli altrui fatti, ella cel mollrò 
edinfegnò; così quelle cerimonie, che noi pure 
dopo gli antichi nolìri ufiamo , la natura dettolle 
a diverfi iftitutori , fenza che gli uni averterò agli 
altri rifpetto o riguardo alcuno . Chi negherà ciò 
della purità e {inceri tà ed attenzione della mente, 
che deve recarli a tanta e sì nobile e rel’giofa azio- 
ne ? 
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nc ? e di alcune determinate forrriole altresì . Im- 
perocché per la natura ItelTa è manifcllo, come non 
conveniva lalciare nelle cofe facre , e di maggior 
preparazione e venerazione degne, all’ arbitrio di 
ognuno , ancora llolido e di leggiere fcienza, quel- 
lo che in tanto folenne e publico atto dovette di- 
re e proferire ; ma sì prelcriverc alcune determi- 
nate voci , e da favi uomini dopo molta confida- 
razione trovate e ccmpofte , perchè quelle tutti 
uniformemente adoperaffcro in limili congiunture: 
Ed erano quelle ancor necettarie per ingenerare 
con tale folenniti verlbde tempii rifpettoc riveren- 
za. E per quella ragione pure, cioè di avvertire;che 
non Ipenlìeratamence , e fenza comporci nell’ani- 
mo e nel corpo , così entralfimo in luogo facro » 
come negli altri non facri ; venne nell’ animo a 
primi iHitutori di adoperare in ta'i dedicazioni 
alcuni riti nell’ adito e nella porta de’ tempii : on- 
de non dee recar maraviglia , fe quelli gli antichi 
uiifsero,e noi adc periamojche ben dovetteli la na- 
tura ed il giullo fentimento delle cole dettarli ad 
amendue . Del rello fe da tali fatti generali rivol- 
gendo l’animo , andremo piu.fottilmente quella fo- 
miglianza efaminando e feguitando , per poco che 
non la vedremo fparirci davanti . E primieramen- 
te quanto al fìmolacro ; trovava!! quello preflo i 
Pagani in ogni tempio ; onde per cofa lingoiare 
furono da ellì notati alcuni tempii fatti fare da 
Adriano fenza llatua alcuna : ed era il luogo de- 
llinato a ricevere quella , quel che dicevafi cella , 
e dove quello non vi aveva , un altro chiamato 
tribunale come Vitruvio intigna ; e tale lìmola- 
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ero a cui era il tempio dedicato a differenza degli 
altri diceva!! templum tenere , come il lodato Gu- 
terio , e ’1 Turnebo, ed i commentatori di Vir- 
gilio oflervano comunemente . Ma i noff ri Mag- 
giori tanto andarono lungi dall’ imitare quello ri- 
to Pagano , che uomini Icientiati in antichità , e 
fra gli altri il Petavio , avvertirono ( e racco- 
gliefi dalle acculò e rimprocci de’ Gentili prello 
Origene ed Arnobio , e dalle rifpofle che quelli a 
quelli fecero ) , molto raro elTere flato l’ufo delle 
flatue facre , più affai che delle pitture ; ed aver- 
lo alcuni anco voluto interdetto,per quello appun- 
to, perche amavano, quanto più loro era polli - 
bile , decollarli dagli uff Pagani ; ficchè nè i Gen- 
tili avellerò motivo di gloriarfidi avere alla Reli- 
gione noffra dato e preferitto cofa alcuna della lo- 
ro ; nè quei che nuovamente dal Gentilelimo paf* 
favano ad eflère de’noftri prendeflero, per lo ftreto 
confine , abbaglio, tornando di nuovo dalle ceri- 
monie crifliane alle profane ed interdette . Quanto 
alla legge che die» no effere Hata tra’Pagani necef- 
faria alla dedicazione de’ tempii , non era quello 
vero, come dice a Plinio rifpondendo Trajano,in 
città peregrina , ma sì nelle Romane : e fotto tal 
parola di legge ( cheche ne peniino i poc’anzi cita- 
ti fcrittori ) veniva que’la , che allora faceva e 
diceva chi dedicava ; cioè alcune condizioni e 
patti; come che dentro a certi limiti niunodo- 
vefle fabbricare edifizi , o piantare alberi , o femi- 
nare, o mercantare; e che in ta.e o tale dì facef- 
ferfi alcuni facrifizi : E di quelle condizioni alcu- 
ne talora fervivano per allontanare ogni funefto 

augu- 



Del Panteon. 37 

augurio ; volendo per efempio che tale non forte , 
fe le interiora delle vitiine non apparivano così , 
come avrebbon dovuto , graffe e di buon colore . 
Ciò è maniferto da una ifcrizione riportata dal 
Pignorio e dal Grutero,ed io qui ne ridirò parte : 
Cn. Domitius t'aleni Duumvir , praeunte C. Julia 
Severo Ton tifico legem dixit in ea verba qua infra 
fune . Juppiter optime maxime , quandoque libi bo- 
die bancaram dabo dedicaboque, ollit legibuj ollif- 
que regionibus dabo dedicaboque , quas bic badie pa- 
lam dixero . "Ut infimum folum bujus ara efi , fi 
quii bic bofiia factum faxit quod magmentum nec 
protollat , iccirco tamen probe fattum efto . Ognu- 
no mezzanamente intendente può qui vedere, co* 
me non ha quello nulla che fare co’ ritinortri ; e 
però che non G trova qui quella Gretta fomiglian- 
za che alcuni pretendono > e dalla quale voglio- 
no inferire , edere i Crirtiani riti derivati dal fec- 
ciofo fonte de’Gentilefchi . E vi è chi argomento 
pretende trarre da queGo medertroo , dall’ avere i 
fedeli convertito que'fuperGizioni luoghi in Chie- 
fe lacre . Così tra gli altri difeorre il Baronio : ea 
quippe licentia , qua Deorum delubra in Eedefias 
Cbrijìianorum funt laudabiliter commutata , alti 
quoque ritus Centilium a nobis benedici ionibus ex- 
piati divino funt cultui confecrati . Ma come par- 
lando degli antichi tempi potè eiò dire quello , il 
quale nelle note al Martirologio Romano il di tre- 
dici di Maggio lafciò fcritto : quantum obftrvare 
pomi , comperi ufque ad S. Gregorii tempora ( e 
vale a dire fino ad effere quafi mancata l’Idolatria) 
ldolorum tempia Cbriftianis ut plurimum vel fuijji 

deje- 



38 Della Consecrazione 

dejetta , vel fi qua intatta remanfierunt , eadtm ut 
loca bamonum indigna exiflimata effe , in quibur 
beo vero fieligionis cultus exbiberetur , fccundum 
illud lApoJìoli ; qui confenfus tempio bei cum Ido- 
lis ? E dirittamente ciò egli allora fcrifle , mante- 
nuto poi dal Petavio, da Enrico Valefio, e da 
altri eruditi , e nuovamente dal Manette ne li- 
bri Tuoi degli antichi riti . 

VI11 * Ma qui è dove per ultimo Tento nell’ animo 

d*’ chriftìaail * n ^ or g crm ' un g rave dubio , foprà quello Panteon 
tempii de’ Gen- nollro > di cui ragioniamo ; come potè elfo dura- 
tili , iilcfo rima- re tanti e tanti anni , e (erbari! illelò fino a Boni- 
pcrthè non"fu ^ az ‘° ’ difendendofi » non dico da’ Goti e da’ Van- 
eredut'j tempio dali » c da cotali altre barbare nazioni , le quali a 
guifa di torrente inondando l’ Italia , non perdo- 
narono alla voltra Roma ; anzi cercaron portarle 
l’ellrema rovina : ma quel che è più , dall’ arma- 
to zelo de’ ferventi Criftiani , i quali correvano 
fenza rilèrva ad abbattere i tempii e’ fimolacri ed 
ogni avanzo di fuperflizion Gentiic r ca; lìcchè niu- 
no altro tempio ( cofa in vero notabile molto ) 
troviamo noi in Roma , la quale ne era pure così 
abbondante ■ E fe da alcuno ciò rechifi o alla bel- 
lezza dell’cdifizio , o alla grandezza della mole , li 
fa che dillruttinc furono de’ maggiori , o alme» 
degli eguali . Il Baronio , e dietro a lui Monli- 
gnor Sommier adducono qui la legge di Onorio , 
la quale tali dillruzioni proibì , e quella legge lì 
trova pure ora nel Codice Teodofiano . Ma que- 
llo la difficoltà non feioglie : perchè quel tempo 
palfa fotto filcnzio , nel quale le rovine fuccelTero 
maggiori , cioè prima di Onorio : e dopo quello 
. abbia- 
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abbiamo la legge di Teodofio il minore , il quale 
di nuovo comandò che fodero i tempii diftrutti , 
ufando quelli termini generali } ctinflaque eorum 
furia , tempia, delubro , Jtqua etiam nunc reflant in- 
tegra , praccpto Magiflratuum dejlrui , conlocatio- 
tieque veneranda Cbrijìiana religioni: Jìgnì expiari 
pracipimu: . E (ebbene Gottofredo con quelle 
ultime parole pretende (piegar le prime ; ed il rfr- 
Jlrui intende dello (fogliarli femplicemente e pur- 
garli dalla fuperllitione Pagana ; contuttociò non 
contente che così quella legge fi (pieghi Teodoreto 
nel libro p.dellafua doria Ecclefiadica al capo 37. 
fcrivendo della fede di quello Teodofioj bujus rei 
caufa , ipfa quoque idolorum tempia qua adbuc fu- 
pererant funditus dejlrui jujjit : ut pojìeri ne vejli - 
gium quidem ullurn prijlini errori s poffent intueri : 
batic enim fententiam conjlitutioni fuper ea re data 
inferuit . Così egli lecondo cel tradude il Valefio : 
e nel fermone ottavo (opra i Martiri ragionando 
degli Dei de’ Gentili ; borum namque tempia , di- 
ce nella verdone fatta dal Sirmondo , fic dcftruda 
fune , ut ne figurarum quidem permanferit fpecies , 
nec arartim formam bujus f acuii bomines feiant: ha- 
rum autem materia omnis Martyrum fanis dicata 
ejl : fuos e nim mortuos Domina: Deu : nojler in tem- 
pia prò Dii: vejlris induxit . Colle quali parole , 
forfè a buona equità pretendono alcuni (piegare le 
fopra riportate della legge , e vogliono che non d 
efpiaflero i tempii da' Pagani rimad in piedi > ma 
quelli didrutti , ed adoprati i fadì ed i materiali ad 
edificare tempii Cridiani , quedi fi intendeflero 
allora efpiati quando vi fi riponeva il degno di no- 
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lira filate . Del redo doverli aver fede» Teodore- 
to,il tempo ideilo lo modra in cui viveva e fcriveva 
quelle colè, cioè il 427. un anno doppo data la det- 
ta leggejcome ben modra nella diflèrtazione de’iibri 
di Teodoreto il P. Garnier . Ma comunque fia , e 
che qualche tempio ancora mantenelTeli in piedi 
dopo quedi anni , o non veduto , o non curato da’ 
Cridiani , e da Teodoreto che quello fcridè ( qua- 
le taluno dimerà che folle uno da Ennodio ricorda- 
to e un altro tempio di Apolline che S. Gregorio 
racconta da Andrea Vefcovo di Fondi edere dato 
in un oratorio mutato : e forfè che tempio non era 
in buono dato , ma rovina ed avanzo di tempio ; e 
coll dicefi mutato in oratorio , come delle terme 
nodre di Diocleziano dir fi può , venire elfe in va- 
ghiti! ma Chiefa trasformate ) ; come poterlo noi 
credere e dimare di quedo , il quale per la fua ma- 
gnificenza e celebrità , sfuggito non farebbe mai 
agli occhi perfpicacilfimi degli zelanti Cridiani, ed 
alla cognizione di uomo fi pratico ed informato? Io 
per me non faprei a tale difficoltà fodisfare altri- 
menti che dicendo ; che , elfendo da un pezzo cef- 
fato in Roma il publico culto de’ fallì Dei , e però 
l’ufo di quedo tempio, co’primi, qualche le ne fot 
fe la cagione, non didrutto nè abbattuto ; aver poi 
i Chridiani al fopravvenir la legge di Teodofio po- 
tuto o credere o dubitare , che non folfe elfo vero 
tempio dedinato ad adorare e venerare gli Dei . 

IX. E per fodenere quedo mio penderò giovereb- 

Opmione di be ora molto a me, che quello foflè vero , che ho io 
antTcà ftmttui» ^ etto * n Ludovico Demontios autore di quel 
del Panteon . piccolo libro intitolato Gali us Fpnue bofpes ; ed è 
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dal Nardino approvato e da un più moderno com- 
mentatore di Anaftafio ; i quali tutti vogliono che 
il piano ed il Cuoio dell’antico Panteon folle molto 
più di ora baffo e infra terra depreco . E argomen- 
to pretendono di trarre dall’ accordo e proporzion 
delle parti . Perchè, dicono, che le noi quefte atten- 
tamente odèrveremo componendole infieme e pa- 
ragonandole per cosi giudicare della fimetria , fpe- 
cialmente la fuperiore che lo chiude, e le altre che 
intorno intorno formano come il gran corpo , tro- 
veremo non convenire fra loro ; ed e (Te re quefte 
molto più brevi di quel che fia da quella richiedo : 
ed è troppo grave fallo, per poter dire, non averlo 
avvertito il Maeftro allora quando Carchi tettò;ov- 
vero aver voluto , edilizio di tal foggia e di ordine 
Corintio , idearlo in maniera che alla larghezza 
fofte 1’ altezza eguale . Ed oltre la fimetria addu- 
cono per fe unfamofo palio di Plinio, dove di certe 
figure parla dette dal luogo Cariatidi; le quali qui- 
vi egli dice elfervi Hate di perfettilfimo lavoro , in 
tanto che tra le opere maravigliofe di Praftitele 
venivano numerate : e quefte , come dal medefi- 
ino luogo di Plinio raccolgono, e dalla grandezza 
di quattro diede, le quali ornano di prefente il 
magnifico palazzo Farnefe , (lavano anticamente 
nelle bali delle coione collocate : ciò che non pote- 
va edere alla pofitura del Cuoio che di prefente ab- 
biamo . Conchiudono dunque che per redimire 
quello quale una volta era , dobbiamo noi tanto 
concepirlo più baffo , fino che quella fimetria ri- 
torni , la quale è dall’ ordine detto Corintio ri- 
chiefta;ordine in tutte le parti e dentro il tempio, e 
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fuori nel portico mantenuto . Quando ciò vero fof- 
fe e ftimafierfi concludenti affai quelle ragioni, nul- 
la trovare fi potrebe per me più favorevole . E che 
foggia nuova di tempio farebbe fiata quella; e qua- 
le per la profondità e ftrettezza del fuolo , che be- 
ne fpelfo doveva elfere dalle acque ingombrato , 
luogo atto per adorare? dove mai videfi o fi udì ef- 
ferne uno limile fabbricato ? Or come lo dovevano 
crederlo tale i Crifiiani e non anzi tutt’ altra co- 
fa? fapendo di più che erano gli antichi in tali edi- 
fizi gelofifiìmi di nulla innovare. per non dipartirli 
da’ cofiumi de’ Maggiori in un punto così lolenne 
delia venerazione degli Dei : e Plinio in una let- 
tera a Trajano ne è buon teftimonio della fcrupolo- 
fità de’ fuoi ; quanto in folo riftorare ed alzare la 
fabbrica di un tempio, il quale riulciva fecondo la 
nuova architettura balfo troppo , follerò religiofi, 
X. cioè fuperftiziofi . 

Difficolti con- j Q fo q uc ] c }, e coloro recando anzi ciò a di- 
"ioneTe congct- m °ft ram ento di elfere quello, tempio, e tempio a 
ture che non fof- tutti gli Dei dedicato, dicono. E primieramen- 
fe tempio di tal te un elercito grande di Idoli e fiatue introduco - 
no là entro ; c quelle difpongono in maniera che 
Ila Giove fupremo Iddio in quella nicchia o tri- 
buna , che noi pure ora dirimpetto alla porta ve- 
diam collocata . Degli altri Dei , ficcome fono ef- 
fi fecondo la lor Teologia divifi in tre clalfi ; e al- 
tri diconfi del cielo , altri della terra , e i terzi 
dell’ Inferno; a* primi affegnano quegli fpazi i qua- 
li dalla circonferenza interiore del tempio ritrag- 
gonfi indietro e formano ora altrettante cappelle ; 
i terreftri pongono tra colonna e colonna ; e gli 
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inferni ( come fe a loro che avvezzi non vi fono , 
temelfero che mal facedè il chiarore del giorno ) 
condannano a darli in luogo olcuro : ed è certo 
andito o corridore , il quale lerviva fecondo loro 
di foliruzione a que’ gradini che difendevano in- 
fino all’ultimo luolo del tempio. Appreflò a quello 
vogliono j elfer dato cosi quedo tempio fabbricato 
con fottileaccorgimentojperchè convenientemen- 
te a tutte tre le dalli di quedi vi fi potette offerir 
fagrifizio. Imperocché dovendoli agli Dei d’inferno 
facrificare in luogo fcavato profondamente fotter- 
raj qui vi era come a quedo foddisfare fenza alcun 
moledo lavorìo>redando il fondo del tempio eTan- 
dito allignato alle are di quede Divinità l'otto il 
fuolo del portico e della città ancora j e cosi pu- 
re agli Dei della terra potevanfi celebrare i facrifi- 
zi fopra i deferirti gradini a livello del comun ter- 
reno ; e in luogo più elevato fotto le loro datue a » 
quelli del Cielo. Ed è dato il cosi divifare bizzarro 
penderò } ma a dir vero tale , che molte cole con- 
tiene o falle q almeno dubbiofe . Imperocché pri- 
mieramente , quanto al codume. di facrificare in 
una fofià agli Dei di inferno, ciò Sedo Pompeo in- 
legnò , e colla deferizion de’ facrifizi loro i Poeti , 
Ovidio , Stazio , Prudenzio, e tra’ Greci Omero, 
Apollonio ed altri molti, i luoghi de’ quali con 
grande cura raccollé Natale Conti , e Cerd» , e’1 
Sauberto . Ma nè quello era perpetuo codume e 
necefiario , come innumerabiii altri elèmpi lo ma- 
nifedano , e quello tra gli altri di Didone deicrit- 
to da Virgilio nel quarto libro , e da Silio nell’ ot- 
tavo : e le dovevano tali fagrifizi farfi in una fotta: 
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o come nel fello dell’ Eneida notano, averlo fatto 
fare ad Enea, Virgilio , in una fpelcnca ; per que- 
llo era , perchè luogo , ricercavafi Ioli cario ed of- 
curo ; per la quale cagione mcdefima , fceglieva- 
no tempo di notte , come il medefimo Saubcrto 
avvisò al fine del capo quinto : e ciò qui in que- 
llo tempio non farebbefj potuto ottenere. Poi quel 
dire o lupporre che colloro fanno; che i fagrifizi fi 
offerilsero dentro il chiui'o de’ tempii , parlandoli 
non di mere libazioni, ma di vittime uccile e bru- 
ciate > quando quel che facrifica . 

follila imponi t taurorum vjfc era fammi s , 
"Pinzile Juperque oleum infundens ardentibus 
extis . 

è cofa contraria a quello che l' erudito Guterio in- 
fegnò nel libro quarto deijus de’ Pontefici, e Gio- 
feffo Laurenzio nel terzo della Polimatia ; i quali 
anzi vogliono che i facrifizi, fuori de’ tempii fi ba- 
ccifero allo fcoperto;e allegano un palfo di Lattan- 
zio , il quale i Gentili interroga al libro fecondo 
capo fecondo cosi -, cur igitur oculos in c<elum non 
tollitis ì Ì9" advocatis numinibus eorum in aperto 
facrijicia celebrati s ? Chechclia della vera intelli- 
genza di quello palfo, di cui non è qui luogo di 
difputarej ove parlili di facrifizi tali , quali qui 
abbiamo delcritti ; e quelli fatti non di rado ma 
Ipello , e molte volte il di, in un medefimo luo- 
go , con moltitudine grande di vittime , ficcome 
dovrebbe qui clfere avvenuto ; farebbe egli fiato 
poflìbileil praticarli lenza eftrema noja ed inlolfe- 
ribile di chi li faceva o vi alfifieva, dentro il chi ufo 
recinto de’ loro tempii? Soche doveva ella pure 
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edere la deliziofa cofa a’ nobili giovani , e alle di- 
licace donzelle Romane , dentro di Umili luoghi 
darli devotamente orando , mentre intanto arro- 
ftivanfi colla fecola pelle bu^i interi , e’1 fangue c’1 
grado liquefatto colava fu gli accefi carboni . E- 
lcgantemente Arnobio al libro fettimo prende 
quindi argomento di deridere gli Dei , ficcomc 
Vaghi di tali ludici onori , e dice co»! ; arx ifl<e 
quas dicitis , altariaque b<ec pulebra , infeelicifjìmi 
animalium generis uftrinat , rogi funi i$r> bufliceta , 

. in opus frulla fadijjìmum , atque in fedoni fabrica- 
tn fati or um . Quid dicitis o ifli ? ergone ille putor , 
qui ex coriis tolhtur atque exfpir'at ardentibus, qui 
ex offtbus , qui ex fetis , ex agnorum lanitiis , gal - 
linarumque de plumis , Dei inunus bonor efi 
quid effe bis potefl inquinatius, infelicius , fpurcius, 
quam fi ita falli funi fenfus fui natura , ut in amori- 
bus babeant tam foeva , fintque illis in voluptate pit- 
tore s , quos neque ipfi facrificantes ferro , nec inge- 
nua fufltnere trallos valent per fpiritus nares ? Or 
tutte quelle colè , le quali diceva Arnobio %ver 
dovuto , anzi che piacere , molellia grande recare 
agli Dei , e che grandidima la cagionavano agli 
uomini ; come fare bbon fi potute (offerire in luogo 
chiufo , e così come erano i tempii rillretto ? lo 
lo il rimedio che il Sauberto accenna al capo 14- 
ed è l’apertura che aveva il Panteon al di (opra } 
di cui perciò chiamò la ftruttura nidori oc fumo 
emittendo commodam . Ma oltre che noi non lap- 
piamo fe non di pochifTìmi , che abbiano avuto un 
fimile efalo , de’ quali parlò il Fabricio nell’ opuf- 
. D 2 colo 
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colo di Roma al capo p. , appena ho io veduta 
quella apertura ballante a mandare fuori il fumo 
di poco incenfo arfovi ; ficchi non nojaffe i ve- 
nutivi ad adorare . Noi però vediamo Omero che 
di facrifizi tempre parla fatti all’ aperto ; e così 
òefcrive gli altari. ancora quelli che venivano con- 
tenuti dentro i recinti delle cafe e de’ palagi : tra’ 
quali è memorabile fopra di ogni altra l’ara di Gio- 
ve Herceo , cioè come noi diremmo chiufo, vicino 
alla quale ed egli, ed Euripide, e molti di più rac- 
contano eflère llato Priamo uccifo; e quella all’ a- 
perto viene da elfo collocata, come notò ancora A- 
teneo al lib. y.,e*ad imitazione di Omero, Virgilio^ 
Aitiibus in medi 'n nudoquefub atherii axe 
Ingtns ara fui t . 

Io non dirò nulla degli antichi monumenti i come 
di un medaglione di Antonino , e di un altro di 
Crifpina moglie di Commodo , e di più limili di 
Commodo llelfo , e de’ Filippi , ne’ quali, non 
credo lòlo percommodità dell artefice in efprime- 
re una tale cola in breve l'pazio , ma per verità 
della cofa llelTa , ci fi mollra Tempre il facrifizio 
fatto all’aperto col tempio alle fpalle de’ facrifi- 
canti; ciò che pure fi vede in più eleganti lucerne 
del rauleo Pall'eri . Dico ora delle imagini degli 
Dei ; che quella gran moltitudine , e dilpozione 
di elle che colloro fanno,niun fondamento trovali 
avere fuori dell’ ingegno di chi per fecondare le 
fue immaginazioni ha quello inventato . Perchè 
dove hanno elfi ciò letto ? da quale antico fcritto- 
re 1’ apprelero ? chi così come elfi divifollo ? ov- 
vero 
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vero nc diè uno benché leggiere indizio ? anzi chi 
non pofe il contrario ? Imperochè Dione cercan- 
do nel libro gj. l’origine di quello nome Vantbeon 
avrebbe dovuto quella moltitudine grande di Dei, 
le mai vi forte llata, certo non tacerla . Qual 
più neccrtario luogo per produrla , e fciogliere 
così faciliflimamente quella queftione ? Ma ciò 
egli non difle, e ricorfe in prima a due fole figure 
Pantee di Venere e di Marte, che qui in quello 
tempio vi aveva : fegno è dunque che non ve 
n’ erano altre. E ben ciò concluderli da' detto paf- 
fo, cioè pochiflime elfervi Hate nel Panteon di A- 
grippa imagini degli Dei , lo vide Giulio Li- 
pfio de magnitudine Promana al capo fello. Ne può 
altrimenti giudicarli , fe nei Jafciando le autorità 
ci ponghiamo a conlìderare la llruttura flelfa di 
un limile tempio . Imperocché le llatue , le quali 
non per ornato femplicemente erano ne’ tempii 
collocate , ma perchè fortero adorate , e per ef- 
fere a quegli Dei il tempio dedicato , collocavan- 
le in maniera , che potevano gli adoratori almeno 
le ginocchia ed i piedi fupplicando prenderei toc- 
care:E quindi quel genua incerare Deorutn di Gio- 
venale ; e quel di Properzio , ubi non efl tangere 
fignis , ponitur bic imot ante corona pedes : e la co- 
rona loro a Giove Capitolino i trionfanti ripone- 
vano in feno.Cosl noi abbiamo un raro medaglio- 
ne de’ Filippi riportato nel Mufeo Pifano , enei 
Fiorentino ; d eve vien rapprelèntato un facrifi- 
zio innanzi ad alcune come cellette , e dentro a 
ciafcheduna la rtatua fua , alla quale fi fale per al- 
cuni gradini ; benché il vedere forgere quelli da 
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terra venga dalla prciezzione della porta del tem- 
pio, impedito . Non potevano dunque quefte fta- 
tue eflere , come coftoro di prefente fanno , col- 
locate e difipofte fu e giu per tutto il tempio . Ed 
inoltre lo dovevano eflere in modo , che ciafcuna 
avelie la celletta fua , o ’l Tuo tribunale . Perchè 
falfiflima è l’opinion di coloro , i quali credono ef- 
fervi Hate imagini ne’cempii polle perchè vi fodero 
adorate , e quefte fuori di tali celle o tribunali;nè 
le autorità che ammaliano , o gli efempi che ad- 
ducono , poflono ciò in alcuna maniera provare. 
Di quefte celle poi o tribunali , fecondo la rifpo- 
lla data a Marcello da’ Pontefici narrata da Livio 
e da Plutarco , non poteva una contenere più di 
un Dio ; toltone alcuni pcchiflìrai a quali infieme 
fi foddisfaceva collo Hello facrifizio.Ora fe fi confi- 
derino i luoghi , i quali pur ora rimangono , così 
fatti da contenere tali ftatue , elfi fono in troppo 
(cario numero , nè tanti quanti un tempio ne ri- 
chiedeva , che dir fi potefle contenerli tutti . Per 
le quali cofe è manifefto che tale , quale quelli 
fcrittori lo fanno, eflere non poteva tempio ; o 
è lecito almeno dubitarne fe folle j e potevano con 
ragione i Criftiani perfuaderfi non eflere così luo- 
go a polla fatto per venerare tutti gli Dei ; e dall’ 
altra parte fabbrica di tale ftruttura, quale coftoro 
ce la dipingono , tempio comune, non lo rappre- 
lcntava ; dunque è credibile che tutta altra idea 
ne pigliaflero che di luogo facro e reiigiofo . E 
quello per coloro i quali credono averci il tempo 
fotto terra nafeofta una parte di quella fabbrica, e 
tcltocene la fimetrìa tutta e bella corrifiponden- 
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za delle fue parti.Ma agli altri che diremo,i qua- 
li tempio sì lo credono , ma della forma che an- 
cora di prefente conferva ? 

» Per quelli , a perfuaderii che poterono a XI. 
buona equità i Criftiani dubitare fe folle mai (la- Congetture che 
to tempio , una parte milita degli argomenti lo- pio dcdicato t 
pra riferiti J c oltre quelli > altri , i quali mette- tutti gli Dei del- 
re pur poflono noi intimile dubbio; fe quello fu i* *° rm * chc 
(lato mai tempio , quale comunemente fi crede ‘"'"™“ ncmcn " 
dedicato a tutti gli Dei . Imperocché quale è il 
fondamento di una tale opinione ; quale il prin- 
cipio , e’1 fonte , e l’origine fua fuori della bocca 
del popolo ? vi è forfè antico monumento che ciò 
attelli , o fcrittore almeno che lo dica grave e au- 
torevole ? Perchè non vorrei che dello fiato an- 
tichilfimo fuo , argomento noi ne prendelfimo da 
Sigeberto , da Mariano Scoto , dall’Autore de 
mirubilibus I{om<e , e nè pure da Paolo di Varne- 
frido i da Adone , da Beda , e da cotali altri li- 
mili autori di troppo bafia età per infegnarci cole 
tanto antiche ; i quali ficcome in altre ci han fat- 
to errare , cosi lo potrebbero di leggieri in quella- 
Mi fi nomini uno degli antichi che quello abbia 
detto ; anzi chi parlandone non abbia indicato 
tutto il contrario? che cosìdevefi flimar df Plinio, 
il quale affermò elfere fiato ii Panteon da Agrippa 
dedicato a Giove Ultore : e in così dire dove fono 
gli altri Dei tutti ? perchè furono da lui taciuti ? 
perchè non nominati ? Perchè nè meno produlfeli 
nel luogo lòpra allegato Dione ? Crede , è vero, 
così il popolo ora ; e fono già più lècoli Icorfi da 
che prelè piede quella opinione : Ma prederemo 
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noi fede al volgo lenza lapere onde elfo quella fua 
credenza tralfe ? o è egli buona officina di vere 
opinioni il popolo? Qgnuno fa quanto fia egli pre- 
cipitofo a credere > e , curiofo pure che egli è , • 
vago di tutto fapere e intendere ; ed altri di giu- 
dicare e profferire fentenza , per nulla moltrar di 
ignorarci quindi bene ipeffo ne avviene, che 
malfondato fofpetto , o temerario detto , o leg- 
giera opinione , o tenue rumore avidamente rice- 
ve , e dopo ancora più anni paffati come infaufto 
portato propaga alla pubblica luce già grande di- 
venuto e poffentc e rigogliofo. Ciò che fe avviene 
Tempre, in que’ fecoli molto più fi vide feguire , 
quando le invafioni de’ barbari , ed i tumulti ci- 
vili d’ Italia affogarono ogni buona arte , ogni uti- 
le cognizione , ogni Icienza ; onde non pureefiin- 
te rimafero le migliori notizie, mai nomi llefli 
pcrdcronfi delle cofe , ed altri malamente furono 
fefiituiti da chi fenza avere badante feienza pure 
fi faceva chiamare Maeftro . £ ne abbiamo di tali 
infortuni, efempi fenza numero ; e nelle Roma- 
ne antichità lpecialmente : E però da quelli iflrui- 
ti ed addotrinati non dobbiamo alle communi 
opinioni dar tanto orecchio , che ci lafciamo, co- 
me piccolo navicello dalla corrente , così noi dal 
popolo trafportarej ma vuolfi , quando ragione 
il conlènta , farfeli animofamente incontro j e non 
temere delle dil'approvazioni , o lcherni Tuoi : che 
quello è timore di uomini fe non per età , di ani- 
mo fanciulli e vezzo fi troppo . Dove fondamento 
non fi trovi che appoggi l’opinare del popolo, qui 
conviene far alto , qui arrellarfi , qui far fron- 
te; 
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te ; comecché egli con fremiti e fchiamazzi e detti 
mordaci e piccanti fi ftndi rimuoverci , ed atter- 
rirci: perchè andare dietro fuole a quelli Tuoi mot- 
ti , feguito e lode ; e così per quelli uomini al pri- 
mo fcherniti fono le fcienze afcefe a quell’ alto le- 
gno » in che or le vediamo , ed hanno le arti pu- 
re acquillato accrefcimento e perfezione . Ciò che 
tanto è più da farli quivi > quanto che l’origine 
abbiamo di quello fuo errore chiara e manifella : 
ed è quel folo, che per fondamento allegare fi può 
pure ora , e con cui fi llimano gli avverfari 
baiìantemente ficuri , cioè la voce Vantbeon-, vo- 
ce che per loro giudizio efprime quello medefi- 
mo , cola di tutti gii Dei» e qui tempio a tutti gli 
Dei dedicato e confacrato . Vengano dunque qui 
colloro , i quali così parlano , quali niuna altra 
cofa polfa Ilare fotto quella parola Tantbeo nafco- 
fla, che Iddìi , e sì mi dicano ; fe quando Ccdre- 
qo racconta di Michele , che prima di pervenire 
all’ imperio fu da Zoe creato prefetto del Tantbio, 
ebbe egli fopraintendenca di un qualche tempio, o 
di cofa facra a tutti gli Dei ? E i Tantbeoti fol- 
dati nominati da un Greco (crittor di Tattica , 
erano egli forfè facerdoti di tutti gli Dei ? Dun- 
que benché quella voce venga adoprata talora in 
fimile fignificato ; per efempio a denotare que’ fi- 
molacri, i quali , come i mollri le membra porta- 
no di differenti animali , così cfle quelle di più 
Dei o almeno le infegne loro ; contuttociò ha pu- 
re altrove quella parola un altra lignificazione ; e 
parimente origine molto diverfa , dove Dei non 
vi han che fare , ma voce tale che guardare fignifi- 
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ca , ovvero correre ; donde e Aere venuta quella 
che lignifica Iddio , Platone nel Cratilo affermò . 
E quindi quel di Cedreno ; il quale non vuole al- 
tro per mio avvifo dire, fe non che fu Michele da 
Zoe che l’amava fatto Prefetto del corfo pubblico 
o Foriere come noi diciamo del Principe, o, quel- 
lo che iortimo più vero, Generale della guardia 
del corpo: nel quale fenfo i pur dianzi mentovati 
“Pantheon troranfi da quello fcrittore porti dopo i 
Manclabiti ; i quali certo fi là che appartenevano 
alla fopraddetta guardia. Dirò di più , che querta 
parola “Pantheon a lignificare tempio dedicato a 
tutti gli Dei , io non la trovo adoperata da nertu- 
no fcrittore antico i ed è il primo , per quanto io 
mi creda , Sozomeno, il quale al libro y. capo i y. 
della fua Iftoria decorrendo di un tempio nella 
fua patria porto, cosi lo chiamò “Pantheon . Del 
redo Paufania di molti tempii facendo menzione 
a tutti gli Dei dedicati, come di quello che in 
Atene edificò Adriano , e di uno in Corinto, e di 
un altro in Mario luogo della Laconia , non ufò 
egli mai di quello nome : e nè pure trovali elfo 
ufato in una antica ifcrizione preffo il Grtitero al- 
la pagina xxv.ove un certo Sabiniano dice di ave- 
re rirtorato un fomigliante edilìzio . Quello di- 
mortra che ignoto era in una tal lignificazione 
quel nome ; ciò che non poteva avvenire fe’l no- 
ftro Panteon cosi forte flato detto per effere a tut- 
ti gli Dei confecrato . Che le mi fi dimandi : qua- 
le era dunque il vero lignificato di una tal parola? 
rilponderò; che trattandoli, come noi qui fac- 
ciamo ora, di edilizio, tanto è dire Pantéo , quan- 
to una 
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to una fabbrica tonda con volta di ledo acuto , fi- 
milidìma a quelle che noi diciamo cupole , ovver 
catini . Che Ha nome lignificante limile fabbrica , 
è manifello da quella ifcrizione di Catervio , che 
è data da più uomini dotti confiderata ad altro 
effetto ; e dal luogo ove fu trovata : nella quale 
ifcrizione quedo Catervio dice , che fibi farco- 
phagum , if< pantheum cum trichoro difpofuit iy> 
perfidi : le quali parole il P. Mabillon nella def- 
crizione del fuo viaggio d’Italia fpiega cosi i pan~ 
tbeum cum trichoro bafilica efi tricumerata . Del 
nodro Panteo , chechè ne fia degli altri , che ta- 
le fignificazione porti , quale dì fopra abbiamo 
«fprefla , ciò deve aflolutamente edere fuori d’ 
ogni dubbio , attefa 1 autoriti di Dione , fcritto- 
re per la diligenza tua , e per la perizia delle cofe 
Romane avuto in altidimo pregio ; il quale cer- 
cando , come di fopra dicemmo, la ragione di tal 
nome 'Pantheon , propoda prima quella opinio- 
ne , che dovette venirgli allora alla mente ; cioè 
l’efservi ne’ fimolacri di Venere e di Marte ivi 
podi , le infegne di molti Dei ; queda opinione 
a quell’ acuto uomo non foddisfece ; e ne fog- 
giunfe un altra, la quale egli approvò e dichia- 
rofTì di creder per vera , ed è queda j che folfe 
così quella fabbrica detta , dall’ avere la parte più 
alta in quella maniera fatta che a noi appare il cie- 
lo riguardante ogni cofa.£ quale tedimonianza di 
queda più autorevole c decifiva ? E conveniente 
a queda di Dione fembra edere la interpretazio- 
ne , la quale dì di una tal parola Àmmiano Mar- 
cellino al 4bro 1 6 . ove di quedo Panteo difeor- 

ren- 
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rendo dice appunto così ; Vantbeum velut regìo- 
, ntm teretem fptcìofa ctlfitudine fornicata, n ; ela- 

ttfque vertices , qui fcanjtli fuggejlu confurgunt , 
priorum Trincipum imitamcnta portante t . Par- 
la qui egli della figura che ha il Panteon di fuori 
convella , ornata di più gradini i quali ancora ri- 
mangono , e delle flatue degl’imperatori che non 
rimangono : ove fi deve avvertire 1’ errore , co- 
me io credo , di Adriano Valefio , il quale le ul- 
time parole intele di alcune colonne che dentro 
il Panteon vi aveva, tali, che intorno intorno 
girando e falendo , fi arrrivava alla cima fu cui 
pofavano le flatue degl’ Imperatori . Quello dun- 
que è il lignificato che i migliori e più antichi 
autori danno al nome noflro ; il qudle come 
ognun vede , molto è lontano dall’ indicare fab- 
brica dedicata a tutti gli Dei ; e a crederla tale 
noi non abbiamo alcuno altro fondamento . Che 
direm dunque ? Che , fe ora è lecito ad uom pru- 
dente , che poco conto faccia delle voci popola- 
ri dellituite d'autorità e di ragione , dubitare che 
tale folle quale fi crede , cioè tempio confacrato 
a tutti gli Dei i molto più potere noi fofpetta- 
re che ne dùbitallero già iCrilliani, i quali di 
un tale dubbio molto maggiori argomenti for- 
fè avevano , di quelli che fono a noi dalla vo- 
XII racità del tempo e della età rimalli . 
che non c- M® fe quello non era di tutti gli Dei , ton- 
ta afsoiutamcntc pio lo farà fiato di qualche Dio in particolare ; e 
tempio . come Plinio fcrille, di Giove Ultore . Io vi con- 
felfo che fe quello è vero , ogni mio argomen- 
to addotto, ogni parola proferita, ogni fatica 
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fpefa > è fiata fin ora indarno ; c a negarlo Ten- 
to non fo quale rofsore che roel vieta . Ma con- 
vien pure che chi una volta i confini trapafsò 
della timidezza e le popolari opinioni condannò 
di errore , ardito fi faccia a contradirle ancor 
maggiormente . Levo però alto la voce , e in 
tuono più franco e rifoluto a chi così mi oppone 
rifpondo , che ; giacché provato ho io non elfere 
quefio tempio dedicato a tutti gli Dei ; etti sì lo 
provino dedicato a chiunque vogliono partico- 
lare Dio . Plinio, dicono, lo pone dedicato a Gio- 
ve Ultore . Ma i tempii delibati a venerare gli 
Dei fono egli forfè que’ioli luoghi ,• i quali fi tro- 
vino loro elfere fiati dedicati ? E per tacere di 
altri, fappiam pur noi , che ncn che i portici , 
e le bafiliche , aveva fino Luculio a Icr dedicate 
le fianze ove imbandiva la menfa : onde ne ven- 
ne quel cariare in .Apolline oramai ne’ comuni 
proverbi ricevuto ; e a cui origine diè un tal fat- 
to nella vita di lui da Plutarco contato . Chiama- 
lo Piinio una volta tempio . E* vero i ma non fò 
fe a provarlo veramente tale quale coftcro lo vo- 
gliono , più giovi il nominarlo una fol volta così; 
di quel che nuoca , il non chiamarlo egli mai più 
con un tal nome , rammemorandolo pur tante 
volte : di più , il non farlo mai anche una volta 
fòla gli altri feri ttori tutti -, parlandone effì pure 
molte volte . Imperocché , quando così lo chia- 
mò Plinio, cioè al libro 3 6. cap. f. feeelo in tal 
circoftanza che apparifee chiaramente quel tem- 
pi um, ocome elfo dice templi ejus, elfere ivi pollo 
in lignificazione generica di fabbrica grande e 
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maeflofa , e per non ripeter 'Pantheon più altre 
volte , avendolo avanti poche lettere così nomi- 
nato; fecondo che c ufo degli eleganti fcrittori 
latini in limili cali . E quella parola non fempre 
lignificare quel che ora diciamo tempio > lo po' 
trei io con mille efempi provare , le lo crederti 
pirr necefsario , e addurre Cicerone flefso il qua- 
le la Curia Hoflilia , così chiamò tempio . E be- 
ne dietro a Varrone inl'egnano i Grammatici che 
templum , oltre le altre fignificazioni lue , dicefi 
di ogni edifizio , fpecialmente fé luogo fia chiufò 
e con un ingrefto folo ficcome è il noflro ; nel 
quale lignificato fpiegò 1' Alciato quelle parole 
nella legge malum navis.ff.de vcrb.figmf. E certe 
moli fòllevate , e dirò io fafligiate, così pure efse- 
re fiate dagli antichi chiamate , notaronloi Filo- 
logi a quel palso di Virgilio nel quarto , del lepol- 
cro di Sicheo 

Preeterea fuit in tedis de marmore templum 

Conjugis antiqui 

Panni che tanto , e molto meno , pofsa ballare , 
perche il luogo citato di Plinio non ci offenda. Ma 
che addurre può altri, il quale diverlamente da noi 
lo flimi tempio, perchè a quella lua opinione 
non nuocano gli altri fcrittori , che ninna volta 
mai coti io chiamano ; ovvero Plinio ìtefso il qua- 
le egli pure fi afìiene fempre dall’efprimere que- 
lla qualità fua . Ed^ certo cola da notarfi diligen- 
temente , e la quale a me ha recata fempre non 
piccola maraviglia, come ed egli , e ogni altro 
antico autore lo chiama femplicemente Pantheon ; 
ciò che non potè non avvertire il Nardino mede- 
• . . fimo 
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fimo al capo ottavo del libro fello . Così col nome 
fòlo di Vantbeum nominalo l’ ifcrizione di Severo 
che efso porta in fronte » cosi Dione ; così Am- 
biano Marcellino ; cosi Elio Spartiano ; così 
Publio Vittore , il quale pur defcrivendo le re- 
gioni di Roma, quello titolo di tempio fuole ante- 
porre nominando le fabbriche che tempii furono 
veramente . E perchè dobbiamo noi dunque af- 
ferirlo sì francamente tempio j dove non voglia- 
mo per unico argomento accettare l’opinion del 
popolo , e deferire tutto alla autorità fua ? Quan- 
to a me,o mi fi rechino altri argomenti atti a per- 
vadere una tale opinione , o che io negherò Tem- 
pre di crederlo taie . Ma che fo io ? e perchè im- 
pegnarmi in cola niente a me e all* intento mio 
necelsaria ? Qui non fi tratta (è vero fia o no che 
quella fabbrica fofse tempio j ma fe credere dob* 
biamo che ne fofsero i Criftiani ficuri , 'C non ne 
potelsero in veruna maniera dubitare , fuppofto 
che per 1’ ufo intermefso da molto tempo, perduta 
fe ne fofse la memoria e fi dovefse per certi argo- 
menti indagare la verità . Quello è quello che ne- 
gare folo balla ; ficcome io fo ficuramente : e dico 
che non fu loro per alcun argomento chiaro e ma- 
nifello ( per quanto giudicar ne polliamo noi ora ) 
che fofse tempio. Perchè quale argomento ave- 
vano ? leggeva no l’ ifcrizione fopra la fua fronte 
polla : qui , come degli altri tempi avveniva , 
Dio alcuno non fi legge a cui fofse dedicato, nè 
vi aveva llatua d’ Iddio , , nè fi nomina tempio . 
Prendevano in mano gli Scrittori : tacciono tut- 
ti che fia tempio ; e un folo che coli una fol volta 

lo no- 
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lo nomina può bene interpretarli altrimente . Co- 
me dunque ne erano cflì certi ? 

XXITI. Ma dirà taluno j che filmavano dunque che 

Qntl che d*f 0 f, e fe non era tempio? Quel che nefiimafse- 
uno fcrittore / . 

vicn detto che ro, a me non monta niente : purché tempio non lo 

fu il Panteon credefsero , lo abbiano avuto in conto di pubblica 
anticamente . fabbrica > di memoria , di fepolcro , di qualun- 
que altro edilizio a me non importa. Che fe pure 
volete che io vi dica colà , la quale è fiata da me 
trovata come dettata anticamente da fcrittore 
nofiro Tofcano, ed io dirolla : (ebbene a cera 
contralscgni giudico elsere quella Ceratura come 
di tempi più antichi fatta da moderna mano , per 
iflruire con maggiore autorità un foreftiere delle 
cole di più rinomanza di Roma . In quella della 
fabbrica noflra così lì dice . j Quindi tu te tte ver- 
sai al Tarn beo» Marci grippie che ì antica cofa e 
dclli maggiori edifici di quejia Bpma : e neuno ve 
• ne ba così come quefto intero . E nota che fuc anti- 
camente bagno : e vicino al muro a mano diritta 
paffava uno grande canale di acque per ferrigio del 
lavarfi . Mail buono Marcus alcun poco mutollo , 
e pofe a quello innanzi lo bello portico il quale orafi 
vede , e lo comprese dentro lo cerchio delle terme 
fut Quefto fu efempio d i tutte fabbriche che vedrai 
a quefta fo migliami nelli bagni del fiero Dioclezia- 
no , e di .A): tonino il Tietofo . E una di effe è già 
ridotta a Chic fa j dico fanflus Bernardus ad Ther- 
mos : quefta è più pi cola e meno apparifeentt 
al di fuori : la forma di dentro s) è quella ftejfa . 
E ti avverrai in perfora la quale ti infognerà il con- 
tradio di quefto ; non le credere : pecchi farà di 

quelli 
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cucili i quali ad ogni edificio rotondo pongono no- 
me di tempio ; la quale voce paffuta al popolo , sì 
furono molti ingannati ; come que' che differo tem- 
pio di Idjttuno a Tivolinella villa di Mdrianus, e 
fue bagno ; e di Tantbeum Minerva medica feciono lo 
fleffo e quefto pure sì fu bagno , e rimangono ora nel 
muro i canali. £ però io dico ancora che Tantbeum 
Mgnppee fue bagno pivvico, ricco ed adorno di bel- 
le nicchie , ftccome le fole del Talatium Ceefarum . 
ricino a quefio olii tempi antichi vi aveva un altro 
Tantbeum fimile a quefto Mgripp a . Tale è la me- 
moria di cui io vi dilli che lembiante avea di cola 
gii prima anticamente feruta: benché io con cer- 
ti contrafsegni ne giudichi altrimenti . Ma co- 
munque fia , ve ne recitai qui quella parte che al 
Panteon appartiene, per contenere cole , come io 
credo , non lontane dal vero : Che per quello che 
dice elfervi Rato un condotto di acque ; fi può leg- 
gere su ciò la lettera del celebre uomo Ottavio 
Falconieri : e così pure , che comprefo forte den- 
tro il recinto delle terme di Agrippa , lo mortra 
rimagine che di Roma diede Lionardo Bufalini 
con que’veftigi ed avanzi di antichità che lòprav- 
vivevano a fuo tempo . Aggiugneva che edilìzi vi 
folTèro nelle terme a quello fomigliantirchi ciò può 
negare il quale abbia almeno veduto quello che 
delle antiche terme rapprcfentocci il Serlio;e ftava 
allora in piedi ? £ bene tra quelli edilìzi contali 
in primo luogo quel che ora forma la nobil Chie- 
ià di fan Bernardo, tanto limile al Panteon noitro , 
che può parere fedele copia di quefto perfettiftìmo 
originale. E l’eft'erfi ancora nobili Antiquari in- 

gan- 
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ganniti a credere tempii certe fabbriche che di fi- 
gura rotonda , trovate furono poi eflere bagni , 
«Juefto pure è vero : ed oltre gli elempi addotti , i 
quali le diligentemente ricerchili, fi ritroverranno 
veri; ancor 1’ erudito Panvinio giudicò eflere 
tempio di Apolline Palatino, quello che per tefli- 
monianza del dottiflìmo uomo Francelco Bianchi- 
ni , più fotto fcavando, videfi eflere bagno.Quan- 
to agli ornamenti del Panteon , non eflere di luo- 
go (acro quelli che così fono (limati , ma comuni 
alle fale del Palatino ; odafi quel che defcrivendo 
un di quelli faioni dice il lodato Monfignor Bian- 
chini ; Si ergevano tra le fedici colonne defcritte , 
ognuna di ejfe alta 28. palmi difolo fufo , le nic- 
chie per i colojjì, non altramente adornate di quello , 
che fi veggano nella rotonda 0 fia Tanteo di * Agrip - 
P a > quelle che ora fono convertite in altari . Cole 
lono dunque quelle non lontane dal vero ; e 
così pure delle altre che ivi accenna come dell’ ef- 
lervi flati più Panteon vicini ; (opra di che è da 
leggerfi Giuleppe Scaligero . Ma quello per cui 
fono quelle cole dette ; e che fofse quello luogo 
bagno ; troppo dura cola fembra a crederli , e ad 
ogni apparenza , e al commi lcntimcnto ancor de' 
dotti contraria: la quale io qui non pretendo di 
confermare o di difappmvarc , ficcome quella che 
non c a me nè al mio intento neceflaria : per cui 
fol balta , che qualunque lòfse quella fabbrica > a’ 
Crifliani non apparilse di certo che folse tempio » 
ciò che io ho di fopra lpiegatore quell’ altro ho io 
qui voluto accennare; perche il riferire quel che 
in Umili materie viene contra la comune opinione 

fcrit- 
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fcritto con qualche appoggio di ragione o rafsomi- 
glianza di vero , niun danno arreca ; ed è Talco!- 
tarlo dilettevole , ed utile talora : Che le arti e le 
fetenze , non da quei che ridire lolo fanno il det- 
to fin allora, hanno accrefcimento e perfezioneima 
da chi nuova ftrada fi aperfe , e non prima tenta- 
to cammino : e come colui rifpofe a chi di ciò io 
biafimava non pafsa agli altri innanzi chi fi con- 
tenta di fempre tenere loro dietro . Maio dall’ 
argomento propofio di facra iftoria ed antichità » 
non fo come ho lalciato che fi allarghi il difcorfo 
alla civile e profana : del che forte mi riprende- 
ranno alcuni ; ma no i più favi, i quali tanno ; co- 
me le Mufc difse Sinefio.eùerecotì dette perchè d’ 
accordo van fempre infiemejcosì che le cognizioni 
della profana Filologia fervono mirabilmente alla 
facra; e mal può la Verità, che noi 'degnando fog- 
ge , abbracciare , chi un i'olo braccio o ha o fiende 
per quella llringere e rattenere . 
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L’AUTORE A’ LETTORI. 

S E chiunque è vago di giudicare de’ nuovi li- l - 

bri, che cleono alla giornata, avelie quel e r poltonelu dif _ 
beato ozio che comunemente godono gli Scritto- fcrt»ii 0 nc pre- 
ri di quelli , e così ne ricercafl'e da fé , o colla “dente • 
loro feorta le fonti onde tralTer o coloro le lor ra- 
gioni , o almeno almeno fi prendefTe la pena di 
leggere quelle attentamente in quei libri cipo- 
lle ; io credo che da una gran briga farebbero 
liberi la maggior parte degli Scrittori : cioè per 
amore della verità, eper rilpcttoal pubblico, . 
di replicare a quello , che da altri lor viene op- 
pollo . Gente così occupata , e che non può , 
o non vuole il fallidio di leggere tutto ciò , che 
in quella diflertazione mi trovo avere fcritto , e 
già pubblicato , defidero che prima di fapere da 
altri quel che io dica , per giudicarne, lo voglia 
ora lentire brevemente fpiegato da me . Doven- 
do dunque difeorrere della confecrazione del 
Panteon conforme la traccia datami , ed efpolla 
per titolo di quello dilcorlò; primieramente cer- 
co , fe veramente ne folfe autore Bonifazio ; e 
trovando , che l’ha negato il Martene , contro 
di quello m’ingegno di dimollrarlo , e coll’auto- 
rità di Beda , di Paolo Diacono, di Adone, 
oltre Anaftafio; autori tutti, che videro non 
molto dopo il tempo di Bonifazio , e però in 
quello degni d’ogni fede ; e collo lciogliere la 
fua principal ragione tratta da un antico Calen- 
dario , ove fi fa menzione di quella confacrazio- 
ne . Dico , che può elfer quello così antico , 

E come 
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come vuole il Martcne , del IV. o V. lècolo , 
fenza pregiudizio del nofiro punto : Perchè 
ognuno fa che Umili libri rimanendo quanto alla 
foftanza Tempre gl’iftefli , ricevevano fpeflo mu- 
tazioni , o aggiunte; come ne abbiamo orai’ 
eferopio nel nofiro Martirologio , e trà gli altri 
baniflìmo l’avvertì il Venerabile Cardinal Tom- 
maii nella prefazione al Sacramentario Gelafia- 
no i Confiat bujufmodi facros libros non ad me- 
tani eruditionem confcribi , fed ad ufum potijfi- 
mum Ecclefiarujn : unde novas fempcr accejfunes 
pati oportet , prout ipfa con/uetudinis temporif- 
que ratio tulerit . II. Dall’autore di quella con- 
facrazione palio a ragionare del giorno , in cui 
fu fatta . Quello non pur ora nel Martirologio 
noltro Romaiio , ma in quel chedicelì di Ufuar- 
do , e di Adone &c. fi trova notato , e pollo 
a’ tredici di Maggio . Ma nafee una difficoltà : 
perchè il dì tredici , fecondo le regole ordinarie * 
fi trova elfere fiato negli anni, in cui potè quella 
dedicazione lèguire, giorno feriale, e non di 
domenica : E quello farli fuori della domenica 
le conlacrazioni delle chiefe Ipaventai Cronolo- 
gi , i quali più tofto vogliono dire , che non folfe 
fatta nel giorno tredici , pollo da’ Martirolog) , 

Io provo col Tello canonico, ecollafielTa dot- 
trina data in un Tuo opufcolo da Celeftino V. » 
che ancor ne’ giorni feriali fi facevano tali con- 
facrazioni . E di più porto moltifiimi efempj , 
che comprovano il medefimo ■ III- Scendo a 
parlare dell’oggetto di quella dedicazione , cioè 
in onor di chi folfe quella chicfa dedicata : e 

per» 
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perche alcuni dicono , che lo fu a’ Martiri , e 
dall’altra parte , e per l’autorità di alcuni Scrit- 
tori, e per l’iftituzione fatta della fella di tutti i 
Santi , fernbra doverli {tendere più largamente 
a tutti i Santi ; quella difficoltà la fciolgo così . 
Prima concedo , che al quarto lècolo , come 
vogliono i più » folle nella Chiefa introdotto il 
culto di quelli , che noi chiamiamo Confeflbri ; 
ma dico, che come veltigio dell’antica difcipli- 
na di venerare foto i Martiri , rimafe il chiama- 
re , e riputare come Martiri gli altri Santi an- 
cora ; ciò che provo , adducendo di quelli Scrit- 
tori le autorità: e di qui raccolgo , che confa- 
crandola Bonifazio a’ Martiri, o elio , o gli 
altri Scrittori poterono fotto nome di Martiri 
intendere tutti i Santi . IV. Segue a quelle ri- 
cerche il vedere de’ riti ufati nella conl'ecrazio- 
ne crilliana del Panteon . In primo luogo con- 
futo brevemente col Drellcro ( il quale dille , 
che in quella occalìone la prima volta fi confc- 
crarono le chiefe ) quegli Eretici , i quali ne- 
gano eflere fiati anticamente ufati riti particola- 
ri nel confacrarle . V. Di quelli riti particolari 
racconta il Baronio , che fu qui ulàto quello di 
trafportarvi le Reliquie de’ Martiri . Noto non 
elfer fiato quello lèmpre ulato : dell’ ufarlo do 
per ragione , oltre l’antica dilciplina di erigere 
fopra le tombe de’ Martiri gli altari; perchè fi 
(limava aver le Reliquie de’ Martiri una fpecial 
virtù per difcacciare da que’ luoghi il demonio- 
Quella caufa pare che fpecialmente concorrellè 
qui, narrandoli che prima di elfer il Panteon con- 
E 2 facra- 
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facrato , era invafo dagli fpiriti infernali che no- 
mavano chi vi fi accodava . (guanto alla folenni- 
tà del tralporto delle Reliquie ; edere date nelle 
dedicazioni delle chiefe già in ufo le facrc pro- 
cedioni , lo provo con un autorità di Teofane , 
quando racconta la dedicazione di S- Sofia fatta 
la feconda volta da Giuftiniano . VI. Parlando 
di altri riti , non le ne rammenta veruno dagli 
Scrittori , come ulàto in queda dedicazione ; e 
dall’antichità fua non fi può neppure conget- 
turare , che fode adoperato » non ricordando- 
ne altri gli Autori antichi ; eccetto quello 
di ungere col facro crifma l’altare , il qual rito 
giova crederlo antichidimo . VII- Scorro da 
quedopicciol numero di riti, per quanto noi 
ne fappiamo antichidìmamente ufato , a confu- 
tare l'opinione comune , che alcuni di edì , e 
in particolare quelli della confacrazione delle 
Chiefe avedero origine da’ riti gentilefehi ; qua- 
li voledero così gli antichi Crillani facilitare a’ 
Pagani il padaggio dalla fiiperdiziofa loro fetta 
piena di riti fuperdiziofi alla nodra fama Reli- 
gione , in cui vedevano pure efercitarfi riti li- 
mili a’ loro antichi ; giacché fecondo quedo di- 
feorfo avrebbe dovuto anticamente edervenc 
dato un molto maggior numero , e non anzi 
tanto pochi . Modro niuna fimilitudine avere 
avuto le cerimonie pagane tifate nel coniacrare 
i tempii colle adoperate da’ Cridiani: l’argomen- 
to, che alcuni portano dell’ed’erfi trasformati 
ancoi tempii di facri inprofanf, oltre molte al- 
tre ragioni, dico edere fallo; perchè per in- 

fegna- 
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fegnamento de’ medefimi folevano venif diroc- 
cati . Vili. Cosi mi trovo obbligato a parlare 
dello (lato antico di quello Panteon ; e primie- 
ramente cerco , come non folfe elfo diroccato < 
Tutto che gran cofa , il tempio di Serapide , e 
di Giove Capitolino patirono quella forte, ed 
erano fe non di maggiore , di non minor conto 
di quello Panteon. Confuto il Baronio, c il 
Sommier , che rendono per ragione la legge di 
Onorio, la quale proibifee di ciò fare . Perchè 
dopo quella di Onorio ne venne una di Teodo- 
fio il giovane data l'anno 4 2 6. , e conceputa con 
univerfalità tale, che nulia eccettua di farti tcm~ 
pj delubri iy>c. E di più Teodoreto autore fin- 
crono attella elfere fiata univerlalmente quella 
legge ofservata . Dico , che , concedo ancora , 
che qualche tempio rimanefse in piedi , non fi 
può afsolutamente dire, che ciò avvenifse in 
Roma , in un edifizio si famofo ) e così fapcn- 
do , e veggendolo tutti , fi violafse una legge 
tanto inculcata dallTmperatore . Rifpondo 
dunque ; a me non fovvenire altro da qui dire , 
fc non che , non efsendo quello ( qual che ne 
fofse la ragione ) fui primo diroccato , ed efsen- 
do durato fino a’ tempi di T eodofio il giovane , 
fu allora , o creduto , che non fofse tempio , o 
almeno ne dubitarono i Criftiani . IX. Efpongo 
l’opinione di alcuni , che credono efsere flato 
tempio di (ingoiare ftruttura fcavato profonda- 
mente fotterra per comodità di quelli , che vo- 
levano ivi facrificare agli Dei d’ inferno; e col- 
locano intorno intorno le ftatue degli altri Dei 
E 3 del 



eS Della Conslchazione 
del cielo , e della terra . X. Confuto quella 
opinione , e per non aver fondamento full’auto- 
rità degli antichi , e perchè l’ufo di fagrificare 
agli Dei d’inferno in quella foggia non t era ne* 
cefsario ; e fpecialmence per afsumere come 
certe , cofe afsai dubbiofe , e forfè falfe j come 
che fi adorafsero altre llatue , che quelle , che 
erano nelle celle , o ne’ tribunali j e di più che 
quelle fodero in tale lìto che non lì potevano 
toccare dagli adoratori ; che i fagrifizj in cui 
agnelli, e buoi lì arroflivano , e facevanfi fre- 
quentemenre, lì folefsero fare dentro il chiufo 
de’ tempii . Per quelle ragioni tutte fi può cre- 
dere , che fe tempio era di tal forma , almeno 
rimanefscro allora incerti i Criftiani fe fofse ve- 
ramente tempio , e non ne efsendo certi non fi 
rifolvclsero a buttar giù un edilìzio, che tanto 
adornava la lor Città . XI. Parlo nella comune 
opinione , che fofse tempio così come ora fi ve- 
de . E prima provo, che tempio, quale ora fi 
flimaefsere fiato dedicato a tutti gli Dei non Io 
fu afsolutamente ; perchè nefsun antico l’ha mai 
detto prima degli Scrittori di mezza età pochifli- 
mo informati delle cofe antichiflime e ; oa’ quali 
foli la buona Critica non vuole che fi pigli argo- 
mento per conofcVe 1° fiato di quelle . Di più 
hanno lignificato il contrario , e Plinio , dicen- 
do folo, che fu dedicato a Giove ultore, c Dio- 
ne maflimamente , il quale cercaado perche fof- 
fe nominato Panteon , ricorfe in prima a due fi- 
gure pantee , che vi erano , e poi alla fua forma; 
c in tal quellionc doveva , fe fodè fiato vero, af- 
follila- 
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Colatamente dirlo , che era dedicato a tutti gli 
Dei.foddisfacendo quello fenz’alcro chiariflìma- 
mencealla l'uà qucflione. Spiego la lignificazione 
del Tuo nome di Vanteon , e confuto la volgare 
opinione, che qui lignifichi cofa di tutti gli Dei» 
lignificando per teftimonianza di Dione • e di 
Amtniano Marcellino la fua bruttura; ciò , che 
Vale negli altri Pantei . AlTerilco di non aver 
trovato nella volger lignificazione la parola Pan- 
teon in antico autore prima di Sozomeno , tut- 
toché Paufania molte volte ragioni di tempii • 

confacrati a tutti gli Dei. XII. Che non folfe aC- 
Colmamente tempio, oltre il detto , l’accennano 
quali tutti gli antichi, che così non lo nominano 
mai.parlandonebene fpeflòrcosì Dione, Ammia- 
no Marcellino , Spartiano , Publio Vittore . 

Nè pure nelle ifcrizioni , che porta in fronte 
vi è cofa alcuna , la quale polla indicare , che 
folle tempio ; intendendo per tempio luogo fat- 
to a polla per adorare gli Dei . Che fe Plinio , o 
Macrobio ricopiando Plinio ( come notò 1* 
Harduino ) cosi lo chiama ; notili che la pa- 
rola templum ha molte lignificazioni , e fpeflo 
tutt’altro vuol dire , che quello , di cui qui li 
parla . Perchè non fi può con buona equità con- 
ciliare , e il filenzio degli altri , e quello nome 
datoli da coftoro col pigliarlo in qualcuna di 
quelle altre lignificazioni ? Aggiungo che Plinio 
poteva , e doveva dirlo così ; avendo già detto » 
che da Agrippa fu dedicato a Giove ultore . 
fabbrica dedicata a un Dio , benilfimo vien 
detta tempio . Ma ficcome non tutti i luoghi 
» E 4 dedi- 
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dedicati fono tali , che fieno fatti per ivi adora- 
re gli Dei ( della quale Significazione qui folo 
parliamo ) cosi neppure tutti quelli , che pof* 
fono chiamarli tempii . Che non tutti i luoghi 
dedicati fieno tali « è manifeflo ad ognuno , che 
o (Ter vi quante altre cofe venivano agli Dei dedi- 
cate , portici , bafiliche ; e fino Lucullo ciò fat- 
to aveva delle ftanze dove cenava . Conchiudo* 
che io non ho obbligo , nè pretendo di provare* 
che veramente il Panteon non fbffe tempio j ma 
folo* che ne potevano i Crifliani dubitare t 
fpecialmente per non vederlo chiaramente da 
niuno chiamato tempio nella lignificazione 
detta > e non eflère nelle fue iscrizioni cofa al- 
cuna > che tale lo moftri . XIII. Finifco il di* 
fcorfo col riportare un bizzarro Sentimento di 
chi crede il Panteon effere flato parte delle taf* 
me di Agrippa t Sulla quale opinione interpo- 
nendo il mio giudizio dico cosi ; che fojfe qutfto 
luogo bugno , troppo dura cofa [ombra a crederfi* 
t ad ogni apparenza , e al comun fornimento ancor 
de' dotti contraria ; la quale io qui non protendo 
di confermare , o di difapprovare , ficcome quel- 
la , che non ì amo , ni al mio intento necejfaria f 
per cui fot bafta , che qualunque [offe quefa fabbri- 
ca , a' Crifliani non appari ffc di certo , chef offe 
Quale fia fta- tempio . 

to il mio adunco} Efpofli così i punti principali da metrat* 

* aC 'à*ntrlot- tati t l ucfto ar g° mento della confecrazione 
lo il culto de' del Panteon fatta da Bonifazio > prego il mio 
Confeffori , con- Lettore a giudicare , fe ebbe ragione chi fa- 
Cdcmi quelli ccndni p onore d j riferire quella mia diserta* 

per piu fc coll co- zione 

me Marmi . 
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lione fcri/Te : l'ajfunto poi dell'arg $ mento , ì 
eie il “Panteon non fojfe altrimenti tempio , come 
io chiama Plinio , ed altri antichi , ma puro ba- 
gno. lo mi protetto di non arrivare |a ben com- 
prenderà quelle parole V ajfunto dell’argomento ; 
tutto che fappia quello , che i Logici intendo- 
no per proporzione adunca , e come viene (pie- 
gato benché variamente , lo càtit de’ Greci , e 

10 fiatai de’ Latini . Lafcio al mio Lettore la dei 
cifione di quello punto « e la verità di ciò , che 
mi fi imputa . Quel > che io vorrei, è ; che mi fi 
infegnattèro quelli antichi > che hanno il Pan- 
teon chiamate tempio, e lo fodero veramente 
amichi,e così chiari, che non G potette sbagliare 

11 lignificato: quale non è Microbio che potrebbe 
oppormifi « Un altro adonto viene pur dato al 
mio dilcorfo , benché colla lode di pii verifimile , 
cioè , che fino al fettimo fecolo non fotte intro- 
dotto il culto de’ Confederi nella Chicli Roma- 
na . Se quello fotta dato il mio fencimento, non 
lo lo non le crederei verifimile , ma lo giudiche- 
rei apertamente fello , ed io tanto alieno fono 
fiato dall’ averlo j che ho univerfalmente det- 
te pag. ij.; £ concedendo per vero , ciò che 
’/ ìdabillon » e 7 Cardinal Bona , Monfignor Fan- 
tanini , t comunemente infognano i piùfcienvati % 
come nel fecola IV. , gli altri Santi pure oltre 
i Martiri ottennero da' Fedeli veneravano » e 
a ulto et. Quel che io dico è folo quello , che in 
loquela dell’ antica difeiplina di venerare tra’ 
Santi 1 foli Martiri , eflendo introdotto gii il 
aulto di quei, che ora diciamo Gonfettòri -, que- 
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Ài venivano riputati , e anche chiamati talora 
Martiri; onde beniflimo potè o Bonifazio nel 
dedicare il Panteon, o altri fcrivendone, inten- 
dere fono nome di Martiri , tutti i Santi. Que- 
llo era folo neceflario all’intento mio , e quello 
ho io alferito ; nè dell’averlo fatto , vedo come 
pofla elfere riprefo, Ce in prova di quella dottri- 
na ho allegato l’ autorità degli antichi libri li- 
turgici , e di più Padri ; i quali ai popolo me- 
defimo fi lludiavano di perfuadere quel che pra- 
ticava la Chielà ne’ facri mifteri . Nè già vo- 
glio io dell’ efsere riprefo dolermi ; anzi am- 
maellrato dall’ antichilfimo e dottilfimo Padre 
Clemente Alefsandrino «* oiuti <nn turuX* 
7 pafitr h’jh Sai , h fini mi ciwfH , aìk akCMV# tv- 
Aoyor yt/Uirtor , n ' fiwStìt t'uKoyut * tri pii . Che 
queft’ultimo avvenga era a me. Io giudicherà il 
Lettore dopo avere avvertito doverli qui di il-in- 
guere più colè , e come altrettante queliioni . 
r. Se anticamente , e molto prima del VII. fe- 
colo avevano ottenuto culto quegli ancora che 
non erano morti Martiri . 2. Se 1’ avevano ot- 
tenuto coll’efsere flati confi derati come una 
forte di Martiri . 3. Se quella confiderazione 
era durata molto dopo quel tempo . 4. Se con 
tutto quello avevano altro nome e titolo diver- 
fo da’ Martiri . Di quelle quattro cofe la fecon- 
da e la terza l’ho io dichiarata un po più ampia- 
mente, per non efsere cole tanto trite , come le 
altre; e le non avelfi temuto di recare troppa 
-noja , l’avrei potuto fare ancora più : Che fa- 
pcvo come in quel Sacramentario che dicefi Ge- 

lafiano , 
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lafiano , nelle collette che fi aflegnano in lat- 
tali plurimorum SanHorum fi nomina talora 
Martiri e Martirio. Sapevo che nel Mefsale Go- 
tico dato in luce dal medefimo Venerabil Tom- 
mafi leggefi in una Mefla che ha per titolo Mif 
fa de pi ures Corife [f. Qui non folum Martyrumfed 
etiam confejforum tuorum et virtute mirabilis : 
licèi enim illi pajjione firn clan qui manifefte 
acervo fupplicia fuftinuerunt tormenta etiam: ifii 
tamen occulte propofito caftigationis affligli , cru- 
ciati , spirituali obfervanti<e difciplinis illorum 
funi vcfligia fubfecuti : ciò che pure fi ha nel Sa- 
cramentario detto Leoniano , come ofscrvò il 
Chiariffimo Muratori . Sapevo come in quelli 
Sacramentarj , e in altri > e fpecialmente nel 
Gregoriano del Rocca e del Menardo nel nata- 
le plurimorum Confejforum fi ufano quelle paro- 
le ccrtaminis condanna , e altrove triumpbi , e 
così altre limili forinole folite ad ufarfi parlan- 
do de’ Martiri , a’ quali pare che propriamente 
convengano . Non devo ne pure ora abufarmi 
della pazienza del mio Lettore ; il quale ( fe 
non è molto nelle cofe liturgiche verfato ) io 
l’alficuro che più che tratterà di fimili monu- 
menti , più fi confermerà nella mia opinione : 
la quale non è che non vi faceflero tra veramen- 
te Martiri e quelli differenza nelfuna . Chi at- 
tentamente legge quei mio difeorfo vede che 
ufato ho a polla ditali termini che lignificano 
quella differenza reliquie » veftigi , immagine 
dell'ant ica difciplina : come una Specie di Mar- 
tiri ec. Io folo voglio fimilitudine > e negli ono- 
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ri e ne’ titoli , e nella conflderazione di Marti- 
re . Per faperepoi ( che era la quarta quertio - 
ne) che a quelli davafi il titolo ancora di Con- 
fejfore , non avevo io bifcgno di elTerne fatto 
certo da Anaftafio : incontrandoli quello co- 
munemente ne’ libri liturgici , come fi può ve- 
dere da quel che fopra ho recato ; e nel Sacra- 
mentario ancora di fan Gregorio del Rocca 
e del Menardo , dove fi leggono le Mede unius, 
pluritnorum Confcjforum : benché quelle non le 
trovi predò il Pamelio . Ma altro è , che ab- 
biano ancora quello nome ; e quello ancora fia 
il titolo loro proprio per dillinguerli da’ veri 
Martiri:, e altro, che folfe affatto mancata 
quella prima conflderazione, ficchè non fi ufaf- 
fe mai , e da niuno , c in neduna circollanza ; 
onde non potede ufarla qui Bonifazio o alcuno 
Scrittore di quella dedicazione : e di più que- 
llo nome medefimo di Confeflore quella confi- 
dtrazione elcludede . 11 Sinodo che io ho arre- 
cato dimollra, quella prima cofa edere falfa . Al 
che fi può aggiugnere, il durare tuttavia ad 
edere così ritenuti i Cridiani in non ammette- 
re ne’ fadi facri fe non quelli, in cui più chiara 
feorgevafi queda fimilitudine di Martirio . Il 
Cardinal Bona odervò che nel Calendario di 
Frontone che egli pone fcritto nell’ Vili, fe- 
colo non vi fono altri che quattro Confedori e 
quedi Vefcovi , S. Martino , S. Gregorio , 
S. Leone , S. Silvefiro . E in quedo , ognuno 
la 1’ efempio dato da’ più antichi , i quali 
ne! ruolo de’ Martiri pol'ero i primi Pontefici ; 

al 
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al carico di cui flando il pafcerc e difendere in 
tempi torbolentilfimi il gregge loro , dovevano 
perciò molto follenere e molto patire . Tanto 
poi è lontano dall’ oliare a quella confiderazio- 
ne il titolo di Confejfore , cheniuna altra cofa 
piu la conferma . Perché , come io già notai in 
quel dilcorfo , non ha ne’ libri liturgici quello 
nome perduta 1’ antica lignificazione alfine a 
quella di Martire , anzi così a quella limile, che 
fi fcambiano talora e fi confondono inficine . 
Sidonio Apollinare , il quale quel titolo aveva 
dato a San Martino fcrivendo nel libro IV. 
epift. 18. Bajìhcam fanBi Pontificie Confejfo- 
rifquc Martini Perpetuus Epifcopus ec. e poi; 

Qu<e Confejfori non erat eequa fuo . 
nel libro VII. epilt. 17. lo dà a Santo Àbra- 
mo Martire , e dopo avere di lui detto 

Dat partem regni portio Martyrii 
fegue a dire 

Se A Confejforem virtutum figna fequuntur ■ 
Quindi il tante volte nel Leoniano e negli altri 
libri liturgici parlarfi di ConfeJJione } e dirli Con- 
fejforum tuorum fa Martyrum palmee . Quindi 
quel nome che pure ora adopriamodi ConfeJJione 
Ai S. "Pietro : di cui il Mabillon nel commenta- 
rio all Ordine Romano $. xx. ConfeJJìo hoc in 
loco apud Ecclefiafiicos fcriptores Latinos nihil 
aliud efl , quam apud Cr<ecos Martyrium , feti 
locus , in quo reliquia feu ctrpora Martyrum af- 
feri'ahantur . Quindi finalmente il congiungerlì 
tante volte quelli due nomi di Martire e di 
Confeflore . Vittore Tunn^nle parlando di 

Unne- 
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Unnerico : Monachos atque Laico s circittr mil- 
ita txiliit durioribus relegat, & Confcfforcs , 4y 
Martjrcs facit . Mi attengo apportatamene 
dall’ addurre Scrittori più antichi , e ricordo 
che Vittore finì il fuo Cronico nel f 6 f. L’ufo 
dunque di querto nome , e ’1 lignificato antico, 
ritenuto ancora fui fine del fecolo VI. prova la 
mia dottrina , e moftra che chiamavanfi i Ve- 
fcovi con un titolo che era di un fignificato fi- 
roiliflimoa quello di Martire , loro dato antica- 
mente, come abbiam detto. Che più ? Anaftafio 
egli è l’ interprete di fe medefiroo , il quale che 
fignificato dia alla parola Confeffor lo fpiega al- 
trove chiariflìmamente , fcrivendo nella vita 
di S. Fabiano » Eodem tempore fupervenit Tfo- 
vatus ex àfrica fan feparavit de Ecclefia T^o va- 
ti anum , (a* quofdam Confcfforcs , poflquam Moj - 
fes Tresbyter in carcere defuncta efi . E nella 
vita di S. Cornelio ; Hoc fallo Confcfforcs , qui 
fe feparaverunt a Cornelio cum Maximo Tresbj- 
tero , qui cum Moyfe fuit , ad Ecclefiam funi re - 
ver fi iy falli funt Confeffores fidile s ec. Quello 
quando alle tre ultime quertioni . Se averti vo- 
luto parlare lungamente deila prima , e del 
tempo in cui fu introdotto il culto de’ Confef- ) 

fori, come vengo riprefo di non aver fatto , po- 
tevo farmi molto onore con poca Ipefa ; voglio 
dire con poco Audio ; fapendo chi ne ha tratta- 
to ampiamente . Ma il parlare cosi fuori di pro- 
posito di cola trita , e volgare , fo , che non 
l'avrebbono approvato i più lavj , i quali da 
uno , che mette al pubblico qualche cofa , e 

con 



Digitized by Google 



Del Panteon'. 7» 
con ciò viene come a pigliare la perfona di 
Maeftro, richiedono una di quefte trecofe: o 
che dica ciò , che da altri non è flato trovato , 
nè avvertito ; o che lo metta in un più bel lu- 
me i oche provveda alla comodità de’ lettori , 
raccogliendo opportunamente ciò , che trovali 
fparfo per molti libri, o abbreviandolo, oin 
qualfi voglia altra maniera rendendolo più utile 
a chi coltiva le belle arti , o le più feverc difci- 
pline .Io niuna di quefte tre cole avrei fatto di- 
fcorrendo di ciò, che qui sì vorrebbe . 

Vengo ora a quella parte del mio difeor- II 111, 
fo ; che vedo eflere fiata più da alcuni confide- o P poftt JU fo- 
rata i benché, per dire il mio fentimento,io ere- > e h« n * i1 

deva di dovere meritare maggior lode, obiafi- fo,re J1 p,ntc0 " 

mo , per gli altri punti : che quello k una cofa""/' 1 " 
particolare, che nulla, o poco rileva per la 
cognizione univerfale dell’antichità facra, ov- 
vero Ecclefì attica : dico dell’ avere affcrito, 
non eflère flato il Panteon di Agrippa tempio . 

Dunque primieramente mi fi è da alcuni recata 
1 autorità di Dione, il quale racconta > che vo- 
lendofi da Agrippa collocare la flatua di Augii- 
Ilo dentro il Panteon, quelli non volle ; ed 
egli la mife nel portico colla fua , e dentro il 
Panteon ripofe la flatua di Giulio Cefare . le 
qui fedelmente riporterò, e tradurrò il palTo 
di Dione , perchè non fi ftimi , che dica più 
di quello , che veramente dice , come vedo 
averlo ftimato alcuni: *£«*•$» /uiV 6 'Kypi-r- 
»<*r & ToV Avy«ror t’, lìpùrti , <r»V<nt rj 

1 * $«»«“ ’ (*» ì«5«/UiV» 3 «i ,rj 

, t xùpcìr rivfOTÌp» KaÙ7*p&‘ , iV j r £ 

«po»- 
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«vo/ai» vi ti ’Ai/7«r* tauri aiSaca’rlKf t ’mri • 
£ To//e grippa riporre ivi (nel Panteon) 
la ftatua di ^Auguflo , e chiamare quell' edificio 
dal nome di lui . 7^on volendo però quegli ac- 
cettare niente di quefte co/e , ripo/e ivi la ftatua 
del primo Ce/are , e quella di ^Auguflo colla fua 
nel vejìibolo . Quello, e nuli’ altro dice Dio- 
ne ■ Ed io in quel mio difcorfo ho tralafciato 
quello parto, non per ifcaltra dirtìmulazione , 
ma perchè non mi era fovvenuto alla mente , 
come potefle uno di qui prendere argomento 
contro di me ; parendomi , che al più al più (1 
ricavi , che il luogo dato ad una ftatua dentro 
il Panteon era luogo più nobile , e più degno di 
un altro porto nel portico . Ed io quello non 
nego, e nulla fa all'intento mio, efsendo ve- 
ro egualmente di qualunque genere forte quel- 
la fabbrica . Quel che avrebbe dovuto dire 
Dione, perchè contro di me lì potefle allega- 
re , era quello ; che dentro il Panteon vi fu 
riporta la llatua di Giulio , come in luogo facro 
per elTere adorata , non per ornamento fola- 
mente , e memoria , c onore di Celare . Ma 
egli ciò non dice , nè dice altro, che mi nuo- 
ce . Perchè quanto all* avere Agrippa voluto 
intitolare del fuo nome il Panteon , poteva 
quello così ben farli di érto , come di altra qua- 
lunque cofa , portico , macello, teatro &c. 
Anzi io di qui cavo argomento per provare , 
che non fu il Panteon vero tempio : e la difcor- 
ro così . Se tale forte flato, dunque , fecondo 
yoi, voleva Agrippa ad Augulìo conierire onori 

divini , 
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divini , e doveva quivi Augufto efserc adora- 
to veramente qual Dio , benché fofse ancora 
invita. Quello era allora cofa inaudita, e in- 
trodotta foto dappoi , dalla infima ambizione 
degli Imperatori . E le un tale nuovo attenta- 
to fofse pure caduto in penderò ad Agrippa, 
come non lo avrebbero chiaramente racconta- 
to gli Scrittori della Romana iltoria . Ricu- 
sò , c vero , quello. Augnilo; ma ricufollo , 
come ricusò il titolo di Re , ed altri onori, ad- 
dotto da vera , o finta modeflia che fofle , cer- 
to adattata a conciliarli l’ amore del popolo . 
E veramente chiunque confiderà il carattere 
di Augulto, eia contezza, che di lui doveva 
avere Agrippa , bene s'indurrà a credere non 
aver potuto mai quelli offerirgli onori divini . 
Ma queflo argomento qui da me prodotto ab- 
bia qualunque pefo fi voglia , io di quello non 
mi fervo • L’argomento mio principale per pro- 
vare , che fi può prudentemente dubitare , che 
fofse il Panteon tempio ( che queflo folo io vo- 
glio , e non più) è quello , che io ho già nel 
mio difeorfo efprefso; e in confronto di lui han- 
no da mifurarfi tutti gli argomenti contrarj , e 
le non abbiano quelli un pefo molto fuperiore , 
dirfi , che nulla vagliono . Quello io ora in 
poche parole l’efpongo così . Ogni qualvolta fi 
trova una leggera quale fenza eccezione , c con 
termini molto calcati comanda una cofa ; e, 
non ripugnando gli altri , un autore contem- 
poraneo , e de’ più dotti , e informati replica- 
tamente , e non fcrivendo panegirico , o in un 

F modo 
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modo fìmile narrando fatti , attorta , che fu 
puntualmente efeguita , non fi può ammettere 
il contrario , o almeno prudentemente fe ne 
può dubitare , fe querto non fi prova con ra- 
gioni certe, e decifive . Quella propofizionc a 
me pare fecondo ogni regola di buona Critica 
da doverli concedere per vera , fe fi confideri 
attentamente ogni parola . Vo ora avanti , e 
dico. Ma quella legge vie, ed è quella dcJ 
Giovane Teodofio pubblicata nel 42*., e Teo- 
dorcto Scrittore delle dette qualità attefta.che 
fu ofservata , nè fi dimoftra il contrario con ra- 
gione certa c decifiva . Dunque ogni tempio 
fu atterrato : e fe una fabrica vi è , che non 
abbia quella rovina fofferta , fenza ragione 
egualmente certa , e decifiva non deve dirli , 
che e fofse veramente , o fi credefse tempio.» fe 
pure non era Hata prima in ufo facro mutata i 
ciò che qui aggiungo per evitare ogni quertio- 
nc importuna : benché a propofito del Panteon 
non abbia luogo . Fo un altro pafso, e affermo 
che quella ragione non vie in favore del Pan- 
teon . Quel che da quelle propofizioni ne fe- 
gua ognuno lo vede .lo lo , che taluno ha 
pretefo di declinare la forza di querto argomen- 
to allegando la fofferenza de’ Crilliani Impera- 
tori per le fuperrtizioni pagane , e la premura , 
che non fi deformafsc la città con quelle rovine 
efprefsa nel codice Teodofiano , e avvertita dal 
Gotofredo, e dal Bimani . Ma quelli fono di 
que’ luoghi Rettorici malamente ufati , e buo- 
ni a fare lunghe cicalate, nulla a propofito del 

nollro 
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noftro argomento • Qui tutta la forza Ha nella 
legge di Teodofio fatta nel 426. Molirifi non 
efsere Hata quella legge ofservata ; dimoftrifi 
da quello tempo in poi nel detto codice legge 
contraria j fi provi con ragioni certo quella 
fofferenza rifpetto a’ tempii . lo non voglio gra- 
vare il mio lettore di fcorrere tutte le leggi in 
quel Codice contenute ; neppure tutto il titolo 
io. del libro XVI. de Taganis , fucrificiis , is> 
templis ; legga folo, fe così li piace, la crono- 
logia delle leggi comporta dal Gotofredo , e al 
l'uo Codice premerti : vedrà , che delle non 
molte leggi dopo quella di Teodofio date , nef- 
funa affatto parla più di fimil materia de’tempii . 
Il dire in genere tali corte , c non provarle, nul- 
la conchiude . Ed altri mi ha opporto il tempio 
di Marna ricordato da San Girolamo , e mol- 
ti altri , che fi pretendono efirtere tuttavia in 
Roma . Quanto al primo la rtoluzione è chiara , 
avendo riguardo all* anno , in cui S. Girolamo 
fcriveva quella lettera a Leta , cioè rtecondoi 
più efatti autori nel 403. Quanto agli altri di 
Roma ; primieramente di niuno mi fi proverà , 
che non fia flato guaito , o almeno in parte di- 
ftrutto quanto ballava, perchè fi poteffe dire ro- 
vinato : che non è mica neceffario , che pietra 
non vi rimaueffe nel pollo rtuo : E quello edere 
così in parte guadato , e rovinato, nel Panteon 
non è accaduto . In fecondo luogo quali fono 
quelli tempii ? So che me ne alligneranno mol- 
ti . Ma fe io nego che foderò tempii , e li vo- 
glio più torto qualcuno degli altri edifizi di tan- 

F 2 t° 
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to diverfi generi che vi aveva una volta in Ro- 
ma , non altro che per ornato e per diletto e 
comodo de’ Cittadini , che iaranno erti ? Alle- 
gheranno il Panvinio , il Donato , il Nardi- 
no , e forfè il più franco e copiofo in quello ge- 
nere il Ligorio ? Ma contra una opinione che 
fi protella contraria al coinun fentimento de’ 
moderni fcrittori, che forza debbono quelli ave- 
re ? Ricorreranno a’ più antichi ? Ma quelli al 
più accennano folo la parte di Roma ove erano 
quegli edilìzi podi : nè colla loro feorta fola dir 
fi può , quello è quello » e convincere un che 

10 neghi > e più in la , lo trafporti alquanti pai- 
fi . Sebene io non mi trovo bifognofo di tanto . 

11 Panteon era edilìzio sì bello , sì magnifico e 
tanto celebre, che a riguardo fuo il detto ar- 
gomento ha una Ipeciale forza. Perche, quel 
che ne folfe degli altri minori, e fuori e dentro 
di Roma , fe quello folT'e flato veramente tem- 
pio, e non folTe fiato involto nella comune ro- 
vina degli altri , farebbe!! violata quella legge 
non in qualunque modo , ma in cola che non fi 
poteva occultare, non lì poteva non l'apere, e non 
rimaner celebre , con poco onore della autorità 
di Tcodolìo . Come foftrirlo l’Imperatore ? co- 
me non laperlo Tcodoreto ? Dunque riguardo 
ai Panteon crelce di molto la difficoltà , che mi- 
lita per cgni altro tempio . Dunque molto più 
iìcuri argomenti fi ricercano per abbatterla . E 
dove erti fono ? Gii ho di fopra parlato del luo- 
go di Dione . E ardilco dire, non efiervi altro 
che ad uom prudente polfa fare qualche breccia 

fuo- 
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fuori di un luogo di Plinio .'Già mi pare di ave- 
re a quello badantemente rifpodo nel mio diC- 
corfo , e qualche altra cofa dirò ora, dopo avere 
recato qui un altro luogo del inedefimo autore 
che mi è (lato oppodo •" ed è al capo 3. del libro 
34- di cui è il titolo de candelabris isr tempio- 
rum ornamenti 1 . Fa ivi Plinio menzione de’ ca- 
pitelli deile colonne che erano nel Panteon di 
Agrippa ; ed è paruto ad alcuni, che ricordi ivi 
folo ornamenti di tempii,come hà il titolo: onde 
numerando tra quelli gli ornamenti del Pante- 
on di Agrippa; quello, dicono, fu riputatoda ef- 
fo, tempio. Per vedere quanto ciò fia falfo bada 
non altro che leggere quel medefimo capo , per 
conofcere che parla degli ornamenti in genere o 
podi ne tempii o fuori de’tempii. Invento dice,&> 
a Cn. Ottavio qui de Terfeo rege navalem trium- 
pbum egit fatta m porticum duplice m ad circum 
Flaminium qute Corintbia fit appellata a capitulis 
tereii columnarum . Era egli quedo,tempio ? Ma 
sì che lo era ; ed io quedo ora fodengo : che fu 
tempio comprefo nel titolo de templorum orna- 
mentiti ma tempio che voleva dire edificio gran- 
de , fuperba mole, fabbrica publica ; come tem- 
pio era il fepolcro di Sicheo, la Curia Odilia, ed 
altre limili cofe . Già voi vedete, o mio lettore, 
l’avvantaggio che da queda obiezione, e dal paf- 
fo oppodomi di Plinio ne cavo ; raccogliendo 
manifeliamente , che nella fua frale tempio non 
lempre vuol dire luogo facro.Io però concedo di 
più ancor quedo ; ne ho difficoltà di ammettere 
che fofle in qualche maniera luogo facro , cioè a 
F 3 Gio>> 
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Giove dedicato : conforme lo erano molte altre 
cofe fuori de’ veri tempii.E tlon avendo i Latini 
parola adattata a lignificare quella forte di luo- 
ghi in quella maniera facri , ufarono quella di 
jemplum, la quale, confiderata la fua origine, fi- 
gnifica tutt’ altro che luoghi deputati per ado- 
rare gli Dei . Non occorre di quello ragionare 
lungamente , ertendo cofa notifliroa quel che 
forte tcmplum nella augurale dil’ciplina : folo 
foggiugnerò che pari a quello lignificato della 
parola latina ttmphim credo io edere quello 
della Greca >*°'t ; comecché i più comuni 
Lettici nulla di quello accennino; e gli Scrittori 
di bada età leguano il collume volgare : fpecial- 
mente i Crirtiani.i quali la adoperarono a lignifi- 
care una parte delle antiche Chiefe . Imperoc- 
ché, fe noi confideriamo l’origine fua , che altro 
lignifica fe non un luogo , a cui per qualche 
adito li perviene j liccome abbiamo detto elTerfi 
talora la latina tcmplum ufata , o luogo dove 
fi habita . Leggali l'ìLtymologicon magnum alla 
porola »«<’» , ed Eullathio al verfo $7. del 
iv.dcll’Odirtea , dove quella parola fpiega così; 
oVjor »’/ co wa»io! ffl/oCatptùoyTM . E già prima 
aveva dimoi! rato piacerli più di ogni altra l’ori- 
gine caci t ovvero caà : e quindi vuole che 
**ò t lignifichi qualunque luogo grande e capace 
di molte perline . Che fe noi ortèrviamo con di- 
ligenza gli antichiHimi fcrittori Greci , trove- 
remo che a lignificare il vero tempio più volen- 
tieri li fervono dell’altra , ocomefcrive 
Erodoto ìpòr . Io non dico che non tifino in que- 
s Ho 
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fio fignificato l’altra mai ; maflìmamente i Poe- 
ti « non così attaccati alla prima proprietà del- 
la parola : e fe lo dicettì , mi fmentirebbe O- 
mero fino dal bel principio della Tua Iliade . Di- 
co più volentieri : cioè molto più fpeflò . Veda- 
li Platone nel libro x. delle leggi , e nel v. del- 
la Republica, dorè proibifee di portare ne’ tem- 
pli l’armi, e nel libro tx. dove rammenta *»' ri 
ùiòt rì A oca/» topo» . Vedali pure Ariflotele nel 
libro vii. della Republica capo 12. ed i più 
antichi’ feri ttori di Moria Erodoto e Tucidide. 
De’quali il primo nel i. libro dove racconta de’ 
due giovani , a quali la madre pregando dagli 
Dei la miglior cofa , fu data in premio la mor- 
te , ben tre volte nomina il tempio ‘por , ed al- 
trettante volte nell* iltefTo fignificato ufa quella 
parola parlando del tempio di Venere Vraniaje 
nominando un tempio di Babilonia ben due 
volte : e rifletto fà parlando di Giove Cario , e 
del tempio detto Pannonio, e in più altri luoghi 
del libro medefimo , da’ quali là può far conget- 
tura degli altri . Dove mi fia lecito di avverti- 
re, che l’interprete nell’edizione ancora di Lei- 
den del 1 71 7. talora traduce facrum , come al- 
ia pagina 7 9 - e , fecondo me , avrebbe fatto me- 
glio a dire templum . Di Tucidide non dirò al- 
tro , fe non che quell’ accuratiflimo fcrittore, 
per la maniera di efprimerfi ancora , tanto pre- 
giato da Cicerone , da Demetrio , da Longi- 
no, da Marcellino , da Gellio, quali mai non ufa 
altra parola , e nominando i tempii in genera- 
la , come al libro li. num. 1 7. 17. 72. c al rv. 

n«m. s >7 
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num. 97. pS.cin particolare parlando di quel- 
lo di Giove Nemeo, di Minerva , di Diana , di 
Venere in Erice , di Bacco, de’ Diofcori , di 
Protefilao, e fpecialmcnte di Apolline molte 
Volte . Taccio di Libanioe del titolo che pofe 
a quella orazione de templìs . Quella olferva- 
zione farà utile a fciogliere qualche difficoltà 
che taluno far potel'se fopra una limile Greca 
parola. Benché per dire il vero, a me Tempre gii 
argomenti, tutta la forza de’quaii è ripolta nella 
proprietà delle voci , fono Tempre paruti di de- 
bole tempra . Conchiudo dunque coll’ avvertire 
due cofe.le quali vorrei che il mio Lettore bene 
le avelie a mente . La prima; che qualunque ar- 
gomento fi rechi in contrario, deve confiderarfi 
non in fe fe abbia qualche probabilità, ma met- 
terlo a fronte delle autorità già dette, della legge 
diTeodofio, e di Teodoreto ; per giudicare fe 
il Tuo pelo fia tale , che fi polla ficuramcntc , 
in vigore t'olo di cfso , affermare , fenza che al- 
tronde ne appaja vclligio , e quella trafgredita , 
e quello ingannato : la quale colà, come io dilli, 
richiede certezza e non mera mera probabilità. 
L’altra cola cjcomecchc io tratto dal fervor della 
difiputa fembri molte volte pretendere che il 
Panteon nonfofse vero tempio ; il punto della 
mia quellione non è veramente quello , ma fib-» 
bene ; fe potevano i Crifliani dubitare dell’ef- 
fere Tuo di tempio . E veramente io credo che 
ciò elfi facefsero , ma più femplicemennte di 
quel che ora facciamo noi , c indotti fofscro a 
quello, dal efscrfenc perduta (qual che Tene 

folle 
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fofsc la cagione ) la certa notizia , e dal non 
averne chiaro e manifesto contraflegno, nelle if- 
crizioni fpecialmente , che pur ora noi nel Pan- 
teon leggiamo . Così mi pare che lenza niuno 
incomodo lì pofsa fai vare tutto , e non deiini' 
re in maniera lì patente Teodolìo difubbidito, e 
Teodoreto ingannato . Dunque io non mi fono 
impegnato , e neppure ora mi impegno a tutto 
quello a cui taluno mi chiama ; cioè al non ef- 
l'ere flato afsolutamente tempio , e molto meno 
aH’efsere flato parte delle terme di Agrippa . 
Ciò io ne foftengo , nè curo ; benché l’abbia 
ivi recato come da altri detto, per non celare 
chi ne abbia piacere di quello Arano penlìero- Se 
ho foggiunto alcune cofe che pajoDo favorirlo , 
è flato per moflrare la dottrina di colui non del 
tutto repugnante alla ragione j e alcune di elfe 
io per me non le credo, o non le intendo s come 
che due Panteon vi fodero tra lor vicini . L’ar- 
gomento dello Scaligero mi pare che feiogliere lì 
polla facilmente , dicendo ; che l’adulazione la 
quale foleva a favore de’ Principi dire più di 
quello che la verità confentiva, fcrifle elfere fla- 
to riflorato il Panteon ; quali tutto avelfe avuto 
bifogno di una tale opera : c forfè ciò folo feguì 
di una piccola parte , e quella non fu dall’in- 
cendio toccata . Dell’attribuire le terme Anto- 
niane ad Antonino Pio, e non a Baflìano , forte 
che ne ebbe qualche ragione , e non curò quei 
che chiamano Scrittori dell'ifloria Augufla , de’ 
quali in vero i dotti non ne fanno grandiffìmo 
conto i Ce pure non volle acomodarlì al tempo 

di 
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di cui fi faceva . Perchè del non edere così anti- 
co, la fola menzione che fa della Chicfa di S. Ber- 
nardo lo inoltra evidentemente. Io non curai 
intorno di qucflo Scrittore dire altro , non fer- 
vendomi di lui per autorità, che prefl'o di me ab- 
bia, e più volte lo affermai moderno;ma perche fi 
confidcralfe in fe quel luo penfiero . Quel che 
altri dica dell’interpunzione ufata da me , o da 
chi riconobbe le cofc mie , ovvero del mio (lile, 
poco mi curo . Si può quanto a quella veder un 
piccolo libro intitolato De Ortbograpbia coni-. 
)nciitarius,cditus ab Emmanuele de ^xfvedo Soc. 
Jefu fiampato in Roma l’anno 1747. dove piu 
generi fi riportano , e uno dal mio non molto 
differente, il quale in fofianza altro non vuole 
fc non che quello ; che ivi fi metta qualche le- 
gno di interpunzione dove porge qualche ajuto 
al lettore, non dove non vi fa nulla. Effere 
molto varii e difcordi fra fc i Maclìri fleffi di 
quell’ arte , bene 1’ avvisò uno di elfi qual fu 
Daniello Bartoli capo 1 6. S- 3 e riportato un pe- 
riodo del Paffavanti , c puntatolo a modo fuo , 
affermò poi , che dieci altri Maefiri a cui fi def- 
fe, lo farebbono tutti diverfamente . Ciò molto 
pitiche nella Latina è facile ad avvenire nella 
lingua iiofira, la quale ha più dell'interpunzione 
bifogno jficcome quella la quale per gran fuo vez- 
zo riconofce il profeguire più lungamente il trat- 
to del dire, e per condurre fenza che le n’avveda 
tempre più avanti il lettore.non moffra quali mai 
di fare punto fermo: ciò che ne’ migliori Maefiri 
potrà ciafchcduno per fe notare, c talora negli an- 
tichi 
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tichi Latini, c Greci altresì. E quindi il Sai viati 
quattro generi di punti induflè, clic egli chiama 
fermo .trafermo, fcrmìffimo^c trafermijfimo. Quello 
di che veramente mi dolgo è , che vi fieno più 
errori Icorfi , e alcuni importanti come alla pag. 
8. Ha. f. ove deve dire Zenone Ifaurico : e pag. 
3t. lin. 6. la Cbiefa dì Santa Sinforofa ; c pag. 
jp. lin. 2 p. una fola volta coi ) . Lo ftile è tale 
quale l’età , il tempo , la lezzione me l’ ha per- 
meilo , forfè in molti luoghi meno chiaro di 
quel che altri defiderarebbe : del che io mi do 
pace col riflettere , che più di Virgilio è chiaro 
Ovidio, nè Tullio è il più facile ad intenderli 
tra tutti gli Scrittori latini . Vi fono fpclto mol- 
te altre parti ncccflarie da attenderli , c che 
impedirono quella che taluno vorrebbe popo- 
lar chiarezza ; la quale qui per conto degli udi- 
tori, e del luogo non fi richiedeva . Io credo di 
avere rifpoflo a tutto quello che fo elfermi flato 
oppofto , dagli amici o miei o della verità ; che 
tali mi giova crederli tutti , anco qualcuno che 
polla parere meno a me favorevole ; al quale, 
anzi che adirarmi con eflo lui , per quelito mi 
flirno doverli rimanere obligato , come di un 
caro dono ; che come difse colui ; fe tali fode- 
ro tutti i doni che gli uomini fi fanno infra di loro , 
quale il fuo è , eglino troppo più ricebi farebbono 
che ejfinon fono . Se qualcuno vi è che non ri- 
manga foddisfatto , io non intendo di prendere 
maggior briga con efso lui : che troppa mi è 
Hata quella , e di cola della quale fra pochi dì 
appena ne avrò memoria , non che flimi doverla 
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con perdita di tempo , cofa più di ogn’altra pre- 
ziofa , difendere; e volere che nc redi * gnuno 
perfuafo . Forfè che ne dovrò dilcorrere allora 
quando fuori darò il corto di Storia EcclcfialU- 
ca in cui vango di predente impiegato . 



IL FINE. 
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